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^ue paiTole ai x^etiom 



Dopo trentanni - dopo che da vario tempo era 
stata venduta V ultima copia - imbattutomi nelV amico 
Cocci e rammentatogli il libro, così come per ram- 
mentargli che pur troppo passa il tempo, egli non 
per discorrere, ma per agire, mi rispose, a proposito 
del Niccolò Paganini: Ma... io faccio Veditore! 

S' ha a ristampare ? - Lo interrogai a mia volta. 

E fu comluso che si sarebbe ristampato. 

Valendomi della preziosa amicizia che mi lega 
al Nipote deir illustre Violinista, al Barone Attila 
Paganini, feci questo consapevole della decisione presa 
fra me e il Sig. Cocci, lo pregai a essermi cortese 
d^una qiiantità di schiarimenti e di notizie perchè 
il lavoro diventasse completo, ed ebbi quanto desi- 
deravo, con tanta premura, che gliene rendo grazie 
pubblicamente. 

msseoB 
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Questa seconda edizione esce con tutte quelle ag- 
giunte e correzioni che si sono stimate necessame. 

La prima edizione fu bene accolta ed ebbe le lodi 
della stampa, compresi i giornali d'allora, La Riforma 
e La Gazzetta d'Italia. U autore e Veditore sperano 
che non meno buone accoglienze avrà la seconda. 

Firenze, Aprile 1903. 
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CAPITOLO I 



I genitori del Paganini 



ip^ETTORE, prima d'ogni altra cosa, ti voglio far 
^=^ conoscere il padre di Niccolò Paganini. Fa conto, 
che siamo in Genova nel 1789; vieni meco ed entriamo 
senza tanti complimenti in una bottega presso il porto. 
Chi è quell'uomo piuttosto burbero, con un certo piglio 
fla vero omaccio che consola ?! ! - Lupus in fabula t- 
è Antonio Paganini, padre di Niccolò. Che fa egli ? 
Di qua casse, balle di roba, sacchi, bauli; di là stracci, 
tela greggia, martelli, tanaglie, bullette, chiodi ed altri 
arnesi da legnaiuoli; poi in fondo un tavolino con 
l'occorrente da scrivere, due o tre penne d'oca ed una 
scatola di latta con un po' di polverino. Non si può 
raccapezzare che razza dì arte o mestiere si eserciti 
qua dentro. Ecco: Antonio propriamente esercita il 
mestiere d'imballatore, ma quando si offre l'occasione, 
fa anche lo spedizioniere, e quant'altro può fargli gua- 
dagnar qualcosa di più per tirar meglio innanzi la 
baracca. 

Vedilo tutto affaccendato a finir d'imballare certa 
mercanzia che deve essere spedita al più presto. 
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Ora il seguente dialogo basterà a darti sufficiente 
idea del suo carattere. 

« Animo, canaglia, razzaccia di cani, fate presto, 

che vi pigli un a ; siete di piombo? A te, Pieruccio, 

imponiti questo baule e portalo^ alla nave. E tu che 
fai 11, brutto scimunito! Vah! e par che non si dica 
a lui! Chi mi tiene che non ti spacchi la testa con 
questo martello?... ». 

« Eh, mastro Antonio, piano, piano - rispondeva 
un giovine sui diciotto anni per nome Giorgetto, - 
non montate sulle furie; sono qui apposta per aiu- 
tarvi ». 

« Bell'aiuto! vedi che devo trasportar questa balla, 
e, invece di darmi una mano, te ne stai 11 ritto, im- 
palato che pai di pietra. Maledetto chi vi dà da man- 
giare? ». 

« Là, là, non vi alterate di più ; se no stasera non 
avrete neppur voglia di far un paio di suonate, là, in 
riva al mare.... E si che stasera, con questa bella gior- 
nata avuta, la luna deve esser proprio una magni- 
ficenza! ». 

« Ah ! che mi sentisti ieri sera? ». 

« Se vi sentii? Ero colla mi' dama e co' suoi di casa 
e non sarei andato più a letto, tanto mi andavate a 
sangue. Figuratevi, la vecchia Catera stessa, la mia 
futura suocera che per chiacchierare farebbe col dia- 
volo, la parca incantata, e ogni tanto esclamava: che 
posiriti stiattare... ». 

« Grazie del complimento ». 

« Sì, ma lo diceva per dire - che possa stiattare, 
come te lo suona quel mandolino! - Oh a proposito 
stasera ci riocate eh? ». 
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« Umh ! può darsi, se me ne salterà il ticchio !... Oh 
basta; piglia il baroccino, Giorgetto; porteremo quest'al- 
tra roba ». 

Caricato che ebbero, partirono, lasciando nella bot- 
tega un ragazzetto di circa cinque anni, il quale, finché 
Antonio non se ne fu andato, non avea avuto il co- 
raggio di muoversi da un cantuccio ove stava rirt" 
tanato* 

Il ragazzetto era Niccolò, che nello stare presso il 
padre, tremava come una foglia ad ogni menomo atto 
di lui. E aveva ragione. Antonio, coi suoi modi villani 
e spesso brutali, non aveva ritegno alcuno con quella 
creaturina. Guai se sbagliava in qualche cosa ! gli cac- 
ciava certi urlacci che lo sbalordiva : e meno male 
avesse fatto sempre colla voce, ma spesso, per quel 
suo carattere focoso, collerico, ad ogni piccolezza, te 
ffli dava pedate, scapaccioni, come se fossero stati zuc- 
cherini. E un uomo di cosi strano procedere era capace 
di suonare il mandolino in modo da incantare?... 

Caro lettore; si; sembra una cosa impossibile, ep- 
pure Antonio con tutto il suo caratteraccio, con i suoi 
modacci da orso, avea un sentimento squisitissimo pel 
bello, si sentiva trasportare per la musica e suonava 
tanto bene da avere intorno a sé, ogni volta che si 
faceva sentire, un numeroso uditorio. 

E poi pensa un po'. Là, a Genova, in riva al mare, 
con quel bel panorama del porto che a guisa di conca 
si estende ed allarga, contornato da belle e ridenti 
colline, tutto adorno da eleganti palazzi, con una gran- 
dissima quantità di legni da guerra e da mercanzia, 
di notte, nelle serene e placide serate d'estate, mentre 
splende piena la luna che, riflettendo sul mobile piano, 
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fa dolcissimo contrasto col bianco della spuma prodotta 
dalie onde le quali, or lente, or rapide incalzandosi, ri- 
frangonsi sugli scogli, pensa, dico, a tutte queste delizie 
e ti farai un'idea, benché inesatta, della impressione 
che doveva ])rodurre Antonio Paganini nel far le se- 
renate col suo mandolino. 

Del resto non si creda che egli non amasse Niccolò; 
lo amava anzi e molto, ma in modo tutto suo particolare 
e tale che non poteva certo riuscir piacevole neppure 
al suo medesimo figliuolo. 

La madre si, oh, la madre era altra cosa! Non 
avrebbe torto neppure un capello al suo Niccoluccio, 
e, povera donna, ci soffriva immensamente, quando lo 
vedeva tanto strapazzare da Antonio. Ma che perciò? 
Spesso era costretta a ristringersi nelle spalle e star- 
sene cheta per non far peggio, perchè Antonio, anche 
non avesse avuto ragione, quando era contradetto o 
biasimato di qualche cosa, s'imbestialiva, e allora si 
che diventava un demonio. 

Cosi era. L'abitudine di star sempre con gentaglia, 
la quale vuol essere trattata bestialmente, perchè faccia, 
gli aveva forse fatto pigliare un naturale che lo ren- 
deva il più delle volte intrattabile !... 



^^?^1^^ 



CAPITOLO II 



La fanciullezza del Paganini 



rgAuANTO è potente la musica ! Il piccolo Niccolò per 
^:^ si duri trattamenti del padre non avrebbe certo 
potuto amarlo di vero affetto ; eppure, quando Antonio 
prendeva in mano il mandolino, egli tosto deponeva 
quell'aria paurosa, e colorando il volto di un bel rosso, 
tutto allegro, correva presso di lui e aspettava con 
amorosa ansietà che incominciasse qualche aria. Un 
primo trillo bastava per fargli balzare di gioia il cuore, 
e finché il padre non aveva terminato, se ne rimaneva 
estatico a sentirlo. E aveva appena cinque anni ! Era 
poi di un orecchio squisitissimo e allorché rimaneva 
in casa solo o colla mamma, faceva un continuo ripe- 
tere fanciullescamente quell'arie eseguite dal padre. 

Antonio, prediligeva, fra le altre, una barcaruola che 
cantava spessissimo, accompagnandosi. Niccolò l'aveva 
imparata da cima a fondo e non ne perdeva una nota. 
Una sera che, per il tempo piovigginoso, non si 
poteva stare all'aria aperta, la famiglia Paganini, dopo 
aver cenato quel po' che passava il convento, si pose 
intorno ad Antonio che, preso il prediletto strumento. 
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si era messo ad accordarlo. Quando tutto ad un tratto 
questi prese a dire : 

« Per bacchissimo ! Oggi al porto son rimasto come 
un salame! ». 

« Che ti è successo? » gli domandò la moglie... 

« Un diavolo di ragazzaccio, di quelli che vanno a 
zonzo tutta la santa giornata, suonava un'arpa magni- 
ficamente e poi si accompagnava certe ariette che fa- 
cevan proprio trasecolare. In parola che l'avrei condotto 
con me... Eh! bella cosa avere uno di quei ragazzi! ». 

«Ma... scusa Antonio... e il nòstro Niccolino?». 

« Eh ! che mi parli di lui ? Ancora non ha manco 
asciutto gli occhi!... E poi non lo vedi come é rientrato? 
par sempre che abbia il morto davanti ». 

« È vero, hai ragione... Ma sai perchè? ». 

« Puf! sentiamo! Dimmene una delle tue ». 

« Non te n'avere a male; ma egli è che tu gli urli 
troppo. Abbi pazienza... appena ha cinque anni, e tu... 
pretenderesti che facesse come un grande ». 

Antonio quella sera era in buona, e si succiò in 
pace il giusto rimprovero della moglie. Poi rispose : 

« Si, si, non dico, qualche volta... sono un po' troppo 
rabbioso; ma con quella canaglia, là, maledetti... ». 

« Lasciali fare, non ti ci confondere. - Ti voglio dire 
una co^a che ti farà piacere. Il nostro Niccolò ha un 
trasporto grandissimo per la musica». 

a To', questa è bella... ! E chi te l' ha detto ? e come 
hai potuto conoscerlo?». 

w E non lo osservi con che attenzione sta sempre 
quando tu suoni? Ei non ti toglie gli occhi da dosso; 
ed é questo l'unico tempo in cui lo si vede animarsi. 
E poi te ne voglio dire un'altra: tutte le tue ariette, 
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le sa tutte dalla prima air ultima; della barcaruola poi 
non ne sbaglia una nota ». 

Niccolò, al sentire queste parole, preso dalla ver- 
gogna, non ardiva di alzar la faccia per guardare in 
viso suo padre, ma stava tutto dimesso fra l'ombra 
della lucerna. 

« Bene! - esclamò Antonio, - benone! Niccolò, 
vien qua ». 

Il bambino ebbe a cadere dalla paura a sentirsi 
chiamare, e a rilento muoveva qualche passo. An- 
tonio era per montare in collera, perchè e' ci metteva 
poco a farsi pigliare da qxxelV omino (U; ma la mamma 
si alzò da sedere, e, preso per mano Niccolò, lo con- 
dusse vicino al padre, il quale, un po' ruvidamente 
sempre, ma con un modo che per lui era di afTabilità, 
gli disse: 

« Lesto, animo, canta su la barcaruola... Via senza 
tante ciancie : io ti accompagnerò ». 

Niccolò non avrebbe cantato per tutto l'oro del 
mondo, ma la paura d'aver qualche manaccione lo fece 
risolvere, e, sebbene con vocina tremante, incominciò : 

In agii gondola 
Spinta dal vento 
Nel mar lanciandomi, 
Lieto, contento, 
Passo del vivere 
Qualche ora anch'io, 
E duolo e triboli 
Allora oblio. 

« Bene; seguita... ». 



(1) del diavolo. - È un modo di dire famigliare. 
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Se poi l'argentea 
Luna m'è guida, 
In notte placida, 
In onda fida, 
Oli allor nell'etere 
Col guardo fiso, 
Provo le gioie 
Del Paradiso. 

«E l'altra...?». 

Con te trascorrere 
Vo' questa vita, 
cara gondola 
Sempre gradita, 
Finché, col gelido 
Soflfio, la morte 
Cangi a quest'anima 
E loco e sorte. 

«Bravo, pigliati un bacio!...» - con gioia esclamò 
Antonio, e tosto, tratto il fanciullo a sé, gli scoccò un 
sonoro bacio sulla fronte; poi seguitò: 

« Niccolò, dimmi, vuoi imparare a suonare il man- 
dolino, te lo insegno come ver... l'aria ». 

« Davvero, babbo, il mandolino? Oh bene!... ». - 
Esclamò Niccolò, e pieno di contentezza corse ad ab- 
bracciare le ginocchia della mamma, la quale lo ricevè 
con trasporto, ed essa pure te gli diede un bacio. 
Questo bacio non fu solo di compiacenza ma quasi 
di gratitudine, perchè serate in tal maniera le si pas- 
savano difficilmente in casa di Antonio. 

La passione che questi aveva per la musica era 
senza limiti. Che avesse potuto andar mai a letto senza 
aver fatto almeno una suonata! Non c'era verso; già 
non avrebbe potuto dormir contento. Quella sera poi 
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l'avere scoperto che anche suo figlio aveva dell' incli- 
nazione per la musica, era per lui più che se avesse 
vinto un terno al lotto. Tutta la notte non fece che 
pensarci e rifletterci. Gli pareva già che ognuno lo 
riguardasse con ammirazione e dicesse : ecco Antonio, 
ecco il bravo Antonio che ha insegnato tanto bene a 
quel bambinello di suo flgiio. - Poi gli sembrava di 
sentire eseguire da questo dei pezzi difficili, tanto dif- 
ficili che egli stesso non sapesse ritenere a mente, e com- 
piacevasi che l'alunno avesse sorpassato il maestro. - 
Chi avrebbe potuto dire allora ad Antonio che i suoi 
sogni, le sue aspirazioni si sarebbero avverate in modo 
le mille volte più sorprendente? 

Il giorno dopo, egli pensò subito a trovare il tempo 
per dar lezione al figliuolo. 

Stabili più adatta la sera prima di cena. 

Il fervore di Antonio non lo può comprendere che 
chi pensi quanto egli era ostinato nelle sue idee. Aveva 
sentito cantare suo figlio, aveva capito che questi aveva 
buon orecchio, ed avea detto a sé stesso : « tu gli devi 
insegnare a qualunque costo ». Però fra le altre esa- 
gerazioni egli aveva quella di supporre che suo figlio, 
a quell'età di cinque anni e mezzo circa, non dovesse 
trovare scogli, perchè gì' insegnava da sé ; e guai se 
il bambinello non. intendeva almeno alla seconda; 
erano scapaccioni, schiaffi a dritta e a manca. Tan- 
toché Niccolò, se in lui quel gran genio per la musica 
é quella forte volontà di progredirvi non si fossero 
sviluppate fino d'allora, per certo avrebbe imprecato al 
primo momento che avea fatto sentir d'avere orecchio. 

Ma egli per ninna cosa avrebbe cessato dall' atten- 
dere a ciò che era la sua vita. 
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Nel mentre che riceveva qualche percossa, si, pel 
dolore, si metteva a piangere, poveretto, e sentiva di- 
minuirsi il desiderio; ma poi, passato quel momento, 
più forte di prima gli tornava, e spesso tutta quanta 
la giornata era col mandolino. 

Una volta suo padre, nel fargli lezione, voleva che 
egli imparasse da sé ad accordare lo strumento. In 
diverse altre lezioni, gli aveva mostrato il modo, sic- 
ché, accordatolo prima lui, lo dette poi scordato al 
figliuolo, perché lo riaccordasse. 

Si provò Niccolò, ma, e per le dita piccole e per 
non avere ancora assuefatto l'orecchio alla vera nota 
di ogni corda, non poteva venirne a capo. Figurati 
Antonio ! era divenuto rosso per la bile e non sapeva 
più contenersi. Ma quando poi Niccolò, per troppo ti- 
rare una corda, la ruppe, allora non ebbe più ritegno, 
e menogli tal colpo alla testa che il meschinello andò 
a cadere sbalordito, cinque o sei passi lontano. 

Né per questo Antonio seppe frenarsi. Alzatosi con 
impeto, corse a raccogliere il mandolino per batterlo 
in un muro e finirla. E lo avrebbe fatto, se la moglie 
che era accorsa allo strepito, non glie lo avesse levato 
di mano, mentre egli, alzato il braccio, era per lan- 
ciarlo. 

« Ma che è avvenuto, Antonio ? ». 

« Uf! Quell'asinaccio me le leva dalle mani ! Voglio 
rompere ogni cosa e addio ». 

« Ma scusa... é piccolo », 

« Piccolo, sì, piccolo un par di stivali. Se non gP in- 
segnassi con tutta la voglia, se non gì' insegnassi io, 
avrebbe ragione di non capire!... ». 

« E appunto per questo compatiscilo. Se non intende 
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con te, è segno che proprio ancora non ce gli entra 
in testa ». 

« Perciò è meglio smettere ». 

« Eh, vorresti che fosse nato professore?! ». 

« Che professore e non professore ? Vorrei che ca- 
pisse ciò che gì' insegno, che non è poi la più difflcii 
cosa di questo mondo, ecco quello che vorrei ». 

La moglie vide che per allora non era affare di 
seguitare a combattere, e se ne andò silenziosa in 
cucina seguita da Niccolò che singhiozzava e si reg- 
geva la testa. 

Antonio per fare evaporare la collera, prese il cap- 
pello e se ne andò a fare una giratina lungo il porto. 

La Teresa consolò Niccolò e senza fargli tante parole 
per non mostrare di dar ragione al figliuolo, datogli 
un po' di cena, lo mise a letto. 

Poco dopo tornò Antonio, a cui era passata la furia, 
e se ne stava tutto silenzioso per timore di non aver 
rimproveri dalla moglie. Si posero a cena e... 

« Oh dov'è andato Niccolò? ». 

« L'ho messo a letto ». 

« E po' po' non gli ho fatto gran male... ». 

« No ; solamente gli hai fatto gonfiare tutta una 
guancia! ». 

« Per baccone ! se mi pareva di averlo appena toc- 
cato! ». 

« Guardalo; vedrai ». 

e Ma ha mangiato almeno ? ». 

« Si, qualche cosa... Ma senti, Antonio, se s'ha da 
stare in pace, non gliimenar più a quel modo; picchia 
piuttosto me, son più contenta... E poi anche quelli 
che ti sentono, sempre pigliarla con quella creatura. 
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chi sa che cosa possono andar dicendo. Par che noi 
non gli vogliamo bene! ». 

Antonio non rispose, né la Teresa dissegli di più. 
Finirono di mangiare e senza dire neppure un'altra 
parola se ne andarono a letto. 

Ad Antonio proprio rincrebbe di essersi lasciato 
trasportare; ma che per questo? Forse pensò ad emen- 
darsi ? Si ! Per emendarsi non bastano i proponimenti, 
bisogna <^.sser forti, quando siamo nelle occasioni. 

Eh, se sapessero tutti i genitori che non hanno 
ritegno a menar sempre le mani sopra i figliuoli, 
quanto male fanno! 

Non c'è nemmeno da immaginarlo. Crescono i ra- 
gazzi macilenti, stupidi, né buoni per sé, né per gli 
altri. 

Dopo qualche giorno Antonio si rimise ad insegnare 
al figliuolo e fra insegnamento e scapaccioni durò circa 
un anno; alla fine del quale Niccolò era in grado di 
fare sul mandolino, se non difficili, certo assai care 
ariette. 

Il dado era ormai tratto, ed egli aveva preso la via 
vera che dovea condurlo alla gloria. 



CAPITOLO III 



Primi studi del Paganini siQ violino 



["ra il Carnevale del 1790. 

La sera del 14 Febbraio appariva imponente. 
Una gran nevata aveva ricoperto tutta Genova e le 
circostanti campagne. La luna rifletteva su quel bianco 
orizzonte da una parte, dall'altra sul mare.... ma un 
soffio di vento gelato non permetteva di star fuori a 
contemplar la natura. 

Degli abitanti chi stava ritirato nella propria abi- 
tazione, chi al teatro udiva la musica di Paesiello e di 
Cimarosa, chi in allegra compagnia, ballando, si levava 
il freddo da dosso, chi infine (ed erano, come sono 
sempre, i più) stava riparato alla meglio nel proprio 
tugurio intorno a un misero fuoco, sbadigliando per 
l'appetito. 

In casa Paganini quella sera si faceva baldoria. 
Era il giorno natalizio di Niccolò, e il padre, per una 
certa ambizione, volea far sentire ai suoi amici il pro- 
gresso del suo figliuolo. 

Siamo in una stanzetta rettangolare colle pareti 
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imbiancate, a tetto. Da una piana, nel mezzo, pende 
ad una fune una lucerna che serve da lumiera. 

Sopra ad un tavolino sono bicchieri e boccie piene 
di vino nero, e qualche dolce. 

In circolo stanno assisi Renzo colla su' Francesca, 
Gianni colla Chiara, Pietro, Marchino, qualche altro 
amico e la famiglia Paganini che si compone dei ge- 
nitori, di Niccolò, di un altro maschio maggiore di lui 
e di due femmine. 

Ma chi son essi i nostri intervenuti? 

Renzo è un uomo sui quaranta; esercita il mestiere 
del legnaiuolo. Non avendo figliuoli, vive tranquillo 
colla su' Francesca, una donna fatta proprio alla casa- 
linga, con qualche anno più del marito sulla schiena, 
ma una vera pasta di zucchero. 

Gianni e sua moglie Chiara han toccato appena la 
trentina, ed essi pure vivono aspettando che Dio loro 
mandi un figlio per rompere la monotonia. Gianni fa 
il magnano, e se togli che difficilmente è col viso 
pulito (e se il viso l'ha un po' pulito, lo tiene come 
in un cerchio di nero, perchè e' non si arrischia a 
passarsi le orecchie, forse alla maniera dei gatti che 
se le passan solamente quando vuol piovere), è un 
marito giù per su che può stare. Qualche volta litigano 
fra moglie e marito, perchè essa ha un po' la lingua 
lunga ed ha piacere di star sulle chiacchiere, mentre 
il marito vorrebbe che la guardasse a sé; ma poi, 
siccome si son presi per amore, ritornano in pace 
dopo un quarto d'ora e si voglion più bene di prima. 

Pietro... Chi è questo Pietro? Oh, di lui poi, lettore 
caro, ti voglio fare il ritratto, perchè in questo capitolo 
'-^vrà fare la prima figura. 
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Egli é r amico intrinseco di Antonio, un giovane 
sui ventisette anni, di professione sarto. La sua fiso- 
nomia è abbastanza simpatica. Gli occhi neri, il naso 
un po' aquilino, la bocca giusta, la fronte spaziosa, e 
quel che lo rende particolare, i capelli neri ricciuti. 
Metti poi che egli ha un color pallidetto e eh' è un 
po' secchino, e ti farai l'idea della sua persona. Oltre 
la bella dote d'esser vero amico, ne ha un'altra che 
lo rende anche più pregevole agli occhi di Antonio. 
Suona il violino e non male. Puoi dunque figurarti 
che Antonio ne va matto. Egli col mandolino e l'amico 
col violino, fanno spesso certe serenate da far ri- 
manere. 

Degli altri non ti farò la descrizione, che e' son tutti 
soggetti indifferenti e appartengono alla gran massa 
di quei « che mai non fur vivi » sicché 

Non ti curar di lor, ma guarda e passa. 

« Alla salute del nostro Antonio ». - Grida col bic- 
chiere in mano Renzo, a cui fanno eco gli altri. 

« Grazie, amici. Ed io beverò alla vostra. Mi avete 
fatto un vero regalo a venir da me. Stasera, giusto, 
indovinate che cosa ricorre in casa mia? ». 

« Che diavolo ricorre? » - dimandò Gianni che avea 
finito allora di vedere il fondo a un grosso bicchiere 
di vino. 

« Ricorre... indovinateci ? ». 

« Eh che volete che si sappia ?... - interruppe la 
Francesca. - Se fosse quella vecchia sibilla della Te- 
resona, la l'indovinerebbe. Dice che la indovina i nu- 
meri del lotto e che fa vincere spesso ». 

« Già, quando vengono - disse Gianni. - Io non 
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conosco uomini più tribolati dei giuocatori di lotto. 
Basta Antonio, spiegaci su... ». 

« Stasera il mio Niccolò finisce sei anni ». 

« Bene! Dunque dev'esser festa ». 

« Ed è Niccolò, è vero, che suona il mandolino? » - 
chiese Renzo. 

« Egli appunto. Gli altri miei figliuoli non son ta- 
gliati per la musica. Ma lui veh ! lui deve venir bra- 
vissimo ». 

«Fuori Niccolò; sentiamolo, sentiamolo». 

« No, no, prima a noi, Pietro ; suoneremo insieme 
luel pezzo del Cimarosa nei Matrimonj impensati, quel 
)ezzo cantato dalla Trappolina... ». 

« Ah ! ho capito : 

Al suon d'un istrumento 

Lia, Ila, Ha, Ha, Ha, Ha, ecc. ». 

«Questo proprio. Poi faremo suonare Niccolò». 

Infatti suonarono con gran piacere di ognuno. Dopo 
di loro suonò il piccolo Niccolò e cosi benino che tutti 
non facevano altro che dire. La Francesca poi : « Oh 
bella cosa! se avessi un figliolo anch'io che si asso- 
migliasse a cotesto! ». 

« Eh ! lo avrete... » - le rispose la Chiara. 

«Sposina mia, volete burlarmi? È finita l'erba di 
maggio! Secondo me, ora quel che è stato è stato ». 

Intanto Niccolò fatto franco per le lodi avute, si 
era accostato al tavolino ove Pietro aveva posato il 
violino e presolo in mano toccava le corde. 

« Niccolò, che lo suoneresti volentieri il violino? » - 
gli domandò Pietro. 

« Oh tanto volentieri... ». 
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« Antonio, che s'ha egli a fare? Ci abbiamo a pro- 
vare? ». 

« Eh caro Pietro, sarà troppo incomodo ». 

« Ma che incomodo ? GV insegno quanto so, ecco 
fatto ». 

« E sta bene. Quando vuoi principiare?... ». 

« Ormai lasciamo passare il Carnevale ; principie- 
remo il secondo giorno di Quaresima ». 

Cosi fu stabilito con gran gioia di Niccolò e con gran 
soddisfazione della sua famiglia. 

Stati che furono qualche altra ora in chiacchiere e 
in suoni, si separarono tutti contenti di aver passata 
una si bella serata. 

Presto si venne alla Quaresima e anche se Pietro 
non sì fosse ricordato della promessa, se ne ricordava 
benissimo Niccolò, il quale, appena arrivò al secondo 
gioimo, andò a studiar la musica col nuovo maestro. 

In pochi mesi si trovò in grado di suonare il violino 
in tal modo che il nostro Pietro non sapeva più che 
cosa insegnarglii. 

Come, tanto presto Niccolò arrivo fino a questo punto? 

Non far meraviglie, lettore garbato. — Bisogna che 
tu rifletta in primis che Pietro non era un gran suona- 
tore, che s'era messo a insegnare a Niccolò così per 
divertimento e non credeva neppur per sogno che co- 
stui avesse una vera e propria passione pel violino. 

In secondo luogo devi sapere che il padre di Niccolò, 
uomo che ormai tu conosci benissimo, lo faceva studiar 
tanto da martirizzarlo. Se vuoi, ciò indicava anche poca 
pietà di un genitore verso un figliuolo tanto piccolo. Ma 
Antonio credeva tutto il contrario. Egli teneva per certo 
che il suo figliuolo, con quella disposizione cosi prò- 
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nunziata perla musica, doveva divenire un grand'uomo 
•e diceva: deve studiare. 

Un giorno che Antonio e Pietro si trovavano insieme, 
da un discorso ad un altro vennero .a parlare di Niccolò. 

« Per Diana! ma sai che suona benone il tuo fi- 
gliuolo?... ». 

«Emh! non c'è malaccio... Ma ohe! sta anche a 
telonio per ore e ore ogni giorno ». 

« In parte va bene ma non gli soffrirà la salute? ». 

«Eh! che gli ha a soffrire?... Anche tu sei come la 
mi'Teresa. Ogni momento mi rompe l'anima col dirmi : 
bada Antonio, gli farà male, gli si abbrevierà la vita... 
Gli si abbrevia la vita? A studiare gli si abbrevia la 
vita? E anche fosse? Non mi piace a me il proverbio: 
è meglio un asino vivo che un dottore morto — ve ne 
son tanti degli asini in questo mondo!... Meglio cento 
volte campar venti anni meno e far qualche cosa di 
buono, che star qua cent'anni, e far la vita del bue. 
Per me la penso cosi ». 

« Va bene, non so darti torto, ma chi troppo tira la 
corda si strappa. Oh veniamo a noi. Tu vuoi che egli 
seguiti a studiare il violino?». 

« E sfido io! E non deve far altro...». 

«No?». 

« No ». 

« E allora tu lo vuoi far morire di fame ». 

« Che fame e non fame ? Se dovesse suonare come 
tanti ce ne sono ». 

« Come sarei io... ». 

« No, io non dico di te, tu gli fai il maestro... ». 

« Già un maestro che non sa più quello che inse- 
gnare allo scolaro. Anzi hai fatto bene a entrare in 
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questo argomento. — E bisogna vedere di trovargli 
qualche maestro per bene ». 

« Dici sul serio? ». 

« E non lo senti anche tu? ha una franchezza!... ». 

« Chi si potrebbe trovare? ». 

« Che so io?... Sai chi? Il direttore di Orchestra, il 
signor Giacomo Costa ». 

« Sie! e vuol pigliarsi di queste gatte a pelare!... ». 

« Umh! a dirglielo non ci si rimette niente ». 

« Dici bene; voglio provare ». 

« Vacci e poi fa sapere qualcosa anche a me ». 

Ciò detto, i due amici si strinsero la mano e si se- 
pararono. 



CAPITOLO IV 



Il primo Concerto al teatro 



^ASCIATO r amico, Antonio si ritirò a casa fantasti- 
^=5 cando fra sé a chi si sarebbe potuto rivolgere, se 
al Costa, come gli avea suggerito Pietro, o ad altri. 

« Eh bisogna che mi risolva... che vada a^ trovare 
questo Direttore, che lo preghi a fare scuola al mio 
Niccolò. — E se non volesse accettare? E perchè non 
deve accettare? Bel discorsoi perchè la paga sarà ma- 
gra. Eh ma io lo ricompenserò... per bacco ! non devo 
vincer mai un terno al totto? ». 

Ahi! Lettore, l'ho detta la gran parola. Volevo tacere 
di quest'altro difetto di Antonio, ma oramai ci son ca- 
duto, sono in ballo e ci sto. — Sicuramente, egli aveva 
anche il vizio del lotto. Anzi molto tempo lo perdea a 
far cabale, a interpretare sógni, avvenimenti, immagi- 
nandosi di poter trovare la via per vincere di sicuro.. 
Tu puoi capire che chi ci rimetteva era sempre la sua 
borsa. 

I primi tre o quattro giorni d'ogni settimana erana 
riserbati per trovare i numeri buoni. Gli altri due o tre 
giorni erano di ansiosa aspettativa che andava man 



— 26 — • 

mano aumentando e diventava vera febbre fino al mo- 
mento dell'estrazione. — Poi visto sulla stampiglia il 
bel fiasco fatto, il bel granchio a secco preso, suben- 
trava la rabbia, la disperazione che durava sino a tutta 
la domenica. E in questo tempo questioni in famiglia 
più del solito e improperi fin contro sé stesso, perchè 
non aveva saputo intendere il linguaggio cabalistico, 
che gli dava certi i numeri ora dell'ambo, ora del terno 
6 qualche volta, vedi potenza! perfln dell'intera cinquina. 
Al lunedi ritornava nella speranza, e cosi di seguito dalla 
speranza all'ansietà, da questa alla disperazione, era un 
avvicendarsi d'inutili mali prodotti dalla manìa di di- 
ventar ricco a scrocco. 

Del resto lavorava; ma Taffar serio era che, per lo 
meno, la decima parte del guadagno settimanale se ne 
andava tutta al botteghino del lotto. 

Ora poi per la speranza di pagar il maestro al fi- 
gliuolo raddoppiò di zelo... non nel lavorare, ma nello 
istudiar le cabale. Se avesse dovuto pensare al maestro 
col lotto, sarebbe stato fresco! Il suo Niccolò sarebbe 
rimasto colla voglia in corpo e addio. Ma il proprio 
ingegno aiutò questo fanciullo, che sentito dal Costa, 
fu con piacere accettato gratis et amore e potè princi- 
piare in regola i suoi prediletti studi. 

In capo a qualche mese il progresso che fece, fu 
tale che il Costa non dubitò di metterlo a suonare ogni 
domenica ad un concerto che si dava in chiesa. E fu 
appunto in uno di questi concerti che Niccolò, sentito 
dal Marchese Di Negro, fu preso tanto da lui a benvo- 
lere che fin d'allora ne ebbe la validissima protezione. 
Andava continuamente al di lui palazzo ed era l'idolo 
della aristocratica conversazione. Ma il Marchese non 
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si limitò a proteggerlo soltanto coli' ammetterlo; in 
casa sua, si détte cura altresì di fargli impartire quella 
educazione che fosse confacente a chi studiava un'arte 
bella come la musica. 

Niccolò seppe così bene approfittare dell'occasione 
che, insieme al progresso sempre crescente della mu- 
sica, diveniva ogni dì più gentile nei modi, educato e 
sagace. 

Intanto la sua mano era così addestrata che sor- 
montava nel violino le più grandi difficoltà. Fu allora 
che il suo genio non si potè più limitare a restarsene 
vincolato alle composizioni altrui; egli incominciò a far 
da sé. Aveva otto anni circa, quando compose una prima 
suonata, che fece epoca! Da per tutto se ne parlò e non 
si può dire quante volte e' dovè ripeterla. E il padre, il 
nostro Antonio? Egli che aveva tutto il pensiero pel suo 
figliuolo, appena che questi ebbe composto la prima suo- 
nata, volle che la facesse sentire a tutti gli amici, e con 
tutti ne parlava e pareva impazzito e se ne andava pet- 
toruto come se egli stesso fosse stato il compositore. 

E notiamo Veh ! che una parte di merito ce l'aveva 
anche lui. Nientemeno che non passava giorno che non 
obbligasse Niccolò a stare a studiare per parecchie 
ore; e guai non fosse stato ascoltato a puntino! te gii 
dava certi castighi che gli ritrovavano le costole. 

Passato C03Ì un altr'anno, per iniziativa del Mar- 
chese si pensò di far dare a Niccolò un'accademia al 
primo teatro di Genova, e tanto più vi si pensò per- 
ché generale era il desiderio di sentire questo sorpren- 
dente giovinetto. 

E così a tutto si provvide e si scelse la sera. 

Niccolò, volendo fare un bel colpo sull'animo dei 
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suoi concittadini, stette molto in forse qual soggetto sce- 
gliere che più d'ogni altro potesse piacere. 

L'occasione si offrì opportuna. 

La rivoluzione francese già da quattro anni recava 
dovunque pensieri di novità, dovunque apriva l'animo 
a miglior fortuna. 

Le idee di popolarità, di fratellanza trovarono eco 
pure in Genova; e gli spiriti cittadini, addormentati da- 
gli ozii di un inetto vivere, si sentivano scossi. Sebbene 
il governo genovese non avesse decisamente abbrac- 
ciato la causa di Francia, pure si teneva in una neu- 
tralità che fu poi causa della sua rovina. Si lasciava 
di più che indifferentemente in ogni parte della repub- 
blica si propagassero le nuove idee. Sicché canti, scritti, 
poesie erano in /bocca di tutti. Fra i canti popolari del 
giorno vi era ciucilo detto la Carmagnola, canto sim- 
patico, animatore. Su questo Paganini inventò diverse 
variazioni di grandissimo effetto. 

Venne la sera del Concerto. Il teatro era piene, 
stipato di persone di ogni specie. - Appena 'il piccolo 
Niccolò col suo violino in mano apparve sul proscenio, 
una salva di applausi lo accolse. - Incominciò a suo- 
nare... un silenzio perfetto era subentrato agli evviva... 
ma non durò molto; perchè alle variazioni, il popolo 
inebriato, non potendosi più frenare, proruppe in tali 
applausi, in tali grida frenetiche che diverse volte co- 
strinsero Niccolò a interrompere. 

Tutti erano grandemente commossi. Antonio poi 
non sapeva più dove aveva la .testa; piangeva e rideva, 
si asciugava gli occhi, batteva le mani, si alzava, si 
riponeva a sedere, sudava e gelava insieme, era sulle 
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spine. Niccolò dovè ripetere per ben tre volte la Car- 
magnola e sempre accompagnato da nuovi applausi. 
E fin qui la parte seria; ma vi fu anche la ridicola. 
Antonio, finito che fu il concerto, anelante di farsi ve- 
dere col figliuolo, non aspettò neppure che la gente 
avesse principiato a uscire, ma lesto, con Niccolò per 
la mano, si fece vedere dove era tutta la calca. Era 
fuor di dubbio che ognuno al vedere quel giovinetto, 
che si era fatto tanto applaudire, gli avrebbe indiriz- 
zato qualche parola di lode. E infatti fu cosi, che ognuno 
esclamava: bravo, mi rallegro, bene. E queste parole 
erano ripetute da tutti gli angoli del vestibolo. Antonio 
non capiva più in sé dalla contentezza ed a ogni pa- 
rola rivolta al figliuolo, sorrideva con sussiego quasi 
dicesse: ed io sono la cagione! - Se poi qualcuno 
indirizzava anche a lui qualche espressione di lode, egli 
allora con voce forte, perchè si sentisse da tutti e con 
una studiata mossa di capo, ringraziava e avanti 
lentamente, quasi misurando i passi. Ma v'era da com- 
patirlo... era il padre di Niccolò Paganini! 



CAPITOLO V 



Il Paganini a Parma 



^EGUiTò Niccolò fino agli undici anni a suonare in 
chiesa e a dedicarsi allo studio indefessamente, di 
guisa che, non avendo più che imparare da alcun ma- 
estro, inventava da sé molte difficoltà, onde gli servis- 
sero di esercizi!. 

Eppure gli mancava ancora qualche cosa che com- 
pisse le sue cognizioni della musica; gli erano necessarii 
gii ultimi studii sul contrappunto. A chi rivolgersi ? In 
Genova non ci era alcuno... Fuori ?... E dove ? E poi la 
spesa ?... 

Una mattina un servitore del Marchese di Negro si 
presenta alla bottega di Antonio. 

« Che volete me, Giulio? ». 

« Il padrone vi vorrebbe vedere ». 

« Quando gli piace... io son sempre a suoi ordini... 
Ma dite, Giulio... non sapete quello che voglia il signor 
Marchese? ». 

« Che ho a sapere io? Può essere che vi voglia 
pel vostro figliuolo ». 
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>.; x « Oggi vengo. - Salutatelo il signor Marchese ». 
ttó." Come il servitore fu partito « Che vorrà da me ?... 
^^3v^he non intenda più proteggere il mio figliuolo? Che 
f^'^; «questi gli abbia fatto qualche sgarbatezza?... Umh I 
' : -ibasta, andiamo a sentire ». 

■rr<;^-r^'y^,^ Infatti dopo desinare, quando credè l'ora opportuna, 
'|: wiessisi i panni delle fèste, s'incamminò alla volta del 
: palazzo del Marchese. 

Fu passata parola e pochi momenti dopo, Antonio 
si trovò in presenza di lui. 

« Servo, signor Marchese. M'ha mandato a chia- 
mare? ». 

« Sì, v'ho mandato a chiamare pel vostro Niccolò ». 
« Vale a dire? Le ha fatto qualche impertinenza? ». 
« Eh I neppur per sogno. Bisogna pensai'e di man- 
darlo avanti ». 

« E eh' Ella vuole eh' i' faccia di più ? Lo faccio 
stare dalla mattina al)a sera a tavolino; le lezioni del 
maestro e' le sa ad occhi chiusi... tocchererebbe al mae- 
stro stesso a mandarlo avanti. 

« Bene, e se esso non basta, ne troveremo un altro ». 
« A trovarlo!... ». 
« È bello e trovato ». 
« Meglio. E... scusi... chi è? 
« È il celebre maestro Rolla, a Parma ». 
« Rolla? Ma chi ci pensa? La sa che io... » 
« Ci penseremo tutti e vedremo di riuscirci »• 
« Ebbene, io per me son pronto a far qualunque 
sacrifizio ». 

« Sicché pensate quando volete andare, e combine- 
neremo ogni cosa ». 

Con ciò si lasciarono. Antonio se ne tornò a casa 
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e tosto mise a parte la moglie del colloquio avuto col 
Marchese Di Negro. 

La moglie ne fu contentissima non solo perchè Nic- 
colò divenisse sempre più bravo, ma perchè egli una 
buona volta fosse lasciato in pace dal marito. 

Fissata l'epoca della partenza, Antonio potè coll'aiuto 
del Marchese avere a sua disposizione una discreta 
somma di danaro e l'occorrente pel mantenimento di 
Niccolò a Parma. 

Tutto era pronto, e padre e figlio una bella mat- 
tina, fra le lagrime dei parenti e i buoni augurii degli 
amici, partirono per Parma. 

Il primo pensiero di Antonio fu di andare subito a 
trovare il maestro Rolla pel quale aveva qualche let- 
tera di raccomandazione. 

Si fece insegnare l'abitazione. Il Rolla era malazzato 
e non poteva ricevere alcuno; ma lette le lettere che 
aveva recato Antonio, e sentito di che si trattava, or- 
dinò che, mentre si alzava, le due persone fossero fatte 
passare in un salotto attiguo alla sua camera e quivi 
lo attendessero. 

Antonio e Niccolò si misero a sedere senza dire 
una parola. Dopo qualche venti minuti di aspettativa, 
vedendo che nessuno veniva, Antonio cominciò a per- 
der la pazienza e tentennando la gamba destra che 
aveva accavalcata sulla sinistra, alzando le spalle e 
scuotendo la testa, si rivolse al figliuolo e, a denti 
stretti e più sottovoce che potè, gli disse: oh che fa? 
ci ha presi per suoi servitori? - ». 

« Abbiate pazienza ». 

« Pazienza! son venti minuti!... - ». E mordendosi 
leggermente il labbro inferiore, si dette a battere la 
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punta del piede sinistro in terra facendo lo stesso ro- 
more di un pendolo da orologio. 

Tutto ad un tratto Niccolò, come preso da ispira- 
zione, si alzò e corse ad un tavolino. - Quivi era un 
violino del Rolla e sopra ad un leggio, accosto, una 
composizione scritta appositamente pel violino dal Rolla 
medesimo pochi giorni addietro. 

Prese V istrumento in mano, si mise dinanzi al leg- 
gio, voltò il frontespizio della composizione e, datavi 
una rapida scorsa, cominciò a suonare. 

Antonio avrebbe forse voluto impedirlo, ma non 
ne ebbe il tempo, tanto lesto aveva fatto Niccolò. Il Rolla 
invece, sentite le prime note della sua composizione 
era per gridare: Ehi/ chi è là? ma gli mancò la pa- 
rola e lasciatosi cadere sul suo seggiolone, rimase con- 
centrato a sentirne l'esecuzione. 

Il Rolla in questa composizione aveva voluto fare 
sfoggio di molta erudizione, vi aveva messe tutte le 
difficoltà dell'arte, e credeva che niuno, senza un lungo 
studio, avrebbe potuto levarsela bene. - Ma il Paganini 
da sé aveva ritrovato un nuovo modo di superar le 
più grandi difficoltà facilissimamente e suonò il pezzo 
da capo a piedi in modo inappuntabile ; tantoché il Rolla 
che fino all'ultima nota aveva seguito estatico il suo- 
natore, allora senza finir di vestirsi, quasi colle brache 
in mano, uscì dalla camera e venne per stringere la 
mano a sì bravo artista. Ma quanto la sua maraviglia 
si accrebbe allorché vide che il bravo artista era né 
più né meno che il giovinetto a cui avrebbe dovuto 
insegnare ?! - Se lo strinse al seno e dandogli un ba- 
cio di fuoco in fronte: 

« Tu, figliuol mio, sei venuto da me per istruirti, 
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ma mi sembra che tu ne abbia ben poco bisogno E in 
che posso io istruirti, se tutte le difficoltà che io avrei 
potuto insegnarti, tu in una sola volta, ex tempore le 
hai superate cosi valentemente? Nonostante sii pur 
certo che per quanto sta in me, se pur qualche cosa 
ancora resta a fare, non me ne terrò ». 

« Grazie infinite, signor maestro » interruppe An- 
tonio col suo vocione da basso profondo. 

Il Rolla si voltò, vide dietro a sé costui e, con dol- 
cezza dimandò a Niccolò: « È tuo padre? » 

« Si signore, sono suo padre, che l'ho accompa- 
gnato apposta, certo eh' ella me lo avrebbe preso alla 
sua scuola ». 

« E se non lo piglio con me, troverò chi lo piglierà, 
non dubitate, no, buon uomo ». 

« Ed io fin da questo momento le offro la mia 
servitù » disse Antonio facendo due o tre grandi in- 
chini. 

Tre giorni dopo Antonio partiva lasciando in Parma 
Niccolò affidato alle cure del Rolla, il quale se la in- 
tese col Paer e col Ghiretti, due eccellenti maestri di 
musica, affinchè Niccolò avesse da loro quelle ultime 
lezioni che dovevano perfezionarlo. 

Il Paer potè poco attendervi, perchè fu chiamato al- 
l'estero; ma con gran voglia vi attese il Ghiretti, il quale 
dette a Niccolò per alcuni mesi le lezioni di contrap- 
punto e di composizione. 

Mentre Niccolò stava in Parma, il più delle volte 
era in casa del Rolla, il quale provava un gran pia- 
cere a disputare col giovinetto sul modi più acconci 
per eseguire i passi più difficili dell'arco. Il Rolla aveva 
il modo antico. Paganini invece col suo studio di pa- 
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recchìe ore al giorno aveva potuto osservare minuta- 
mente tutte le posizioni della mano, i modi di passare 
da una difficoltà ad un'altra, ed aveva, a forza di prove, 
trovato il vero mezzo di riuscirvi magnificamente e 
senza tanto sforzo. Il tempo mostrò chi dei due aveva 
la vera maniera. 

Come ebbe apprese tutte le teorie sullo studio della 
composizione e del contrappunto, Niccolò lasciò Parma 
e tornò a Genova, ove era atteso con impazienza dalla 
famiglia. 



^sw^^ 



CAPITOLO VI 



n Paganini in Lombardia e in Toscana 



Jant'é, voglio andare con Niccolò a far un giro ». 
« Ma, caro marito, con questi torbidi che ci 
son per aria, non mi par gran bella cosa avventu- 
rarsi ». 

« Come ? ci son dei torbidi ? Chiami torbidi i tri- 
pudi! di un popolo che ha riacquistato la libertà ? Che 
ne dici tu, Pietro ? ». 

« Eh! che il general Bonaparte abbia recato grandi 
novità non si può negare; ma... ». 

« Che ma 1 Negheresti forse che noi Genovesi dob- 
biamo la nuova forma della nostra Repubblica a lui ? ». 

« Neppur questo nego. Ma senti.., colla Repubblica 
come la dicevano, aristocratica la patria nostra per 
r addietro si è fatta molto onore, con questa invece 
benché democratica... ». 

« Che vuoi mettere a confronto la nostra Repub- 
blica ligure, colla vecchia, decrepita che cadeva a 
brani ». 
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« Chi sa f Ma intanto con questa Repubblica ligure, 
si son fatte cose, si son fatte !... ». 

« E che ? su, su, parla chiaro, ». 

« Niente... ti pare cosa onorevole per Genova quella 
di buttare a terra e trascinar per le strade la statua 
del nostro famoso Andrea Doria?». 

« Eh !... quella veramente non fu da noi ! ». 

« Uno che ai nostri antenati aveva fatto tanto bene ! 
a cui avevan dato persino il nome di padre della pa- 
tria f Ora buttarne a terra la statua, trascinarla con 
mille vituperii per le strade, come se avesse rappre- 
sentato un malfattore?». 

« Guà ! i tuoi lamenti per questa parte e' son giusti. 
Ma però le cose son mutate. Vedi, prima principi di 
qua, principi di là; ora non si parla che di repubblica. 
La Lombardia, la Valtellina, il Modanese son diventate 
insieme Repubblica cisalpina; è sorta la Repubblica 
romana ». 

« Si, ma non dici che il povero Piemonte è invaso 
tutto dalle truppe francesi!... E di questo, ognun sa 
che non ne faranno una repubblica; se lo piglieranno 
per sé e manderanno via il buon re Carlo Emanuele IV! 
Non dici che Venezia è stata data all'Austria ! Una re- 
pubblica come quella che contava tanti secoli di gran- 
dezza, senza neppur tirare una schioppettata, esser ri- 
dotta in ischiavitù ! ». 

« Eh, ma il generale Bonaparte ha avuto ragione. 
Quelle Pasque Veronesi sono state terribili veh! Tutti 
quei poveri francesi malati, vecchi, tutti spietatamente 
ammazzati! ». 

« Questo fu un male, ma la repubblica non ce 
n'aveva colpa. 
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« Doveva armarsi 1 volle star neutrale senza mettere 
insieme dieci uomini I ». 

« E noi non seguimmo V esempio ? ». 

«Ma c'è una bella differenza! Noi siamo amici e 
senza bisogno di armi siam trattati da amici ». 

Tal discorso succedeva in casa Paganini fra Anto- 
nio, Pietro e Teresa; sebbene questa, quando s'entrò a 
parlare di politica, credè meglio pigliare in mano la 
calza e lasciar dire a loro. All'ultimo la ci riynise 
bocca per pregare di nuovo suo marito a non pensare 
per allora a far giri con Niccolò, perchè col mondo 
tutto sossopra non era bene allontanarsi da casa. 

« E chi m'ha a dar noia? - soggiungeva Antonio. - 
E poi ? che e' è di terribile, di spaventevole in Italia 
ora? Mesi addietro tanto tanto; ma ora... gioia, feste 
dapertutto. Giro le città principali della Repubblica ci- 
salpina e torno a casa. — Oh bella ! non farò sentire 
il mio Niccolò ? Che credi che se ne trovi uno ad ogni 
passo ?... Intendesti quel che disse queir ufficiale fran- 
cese che lo sentì sere sono ? Che è inarrivavile, che 
se lo conducessi a Milano, a Pavia, farebbe ftirore. E 
non ce lo dovrò condurre? — Già un'altra cosa. Ho 
speso un occhio fino ad ora, ed è giusto che finalmente 
ne veda l'utile ». 

« Fa come credi... però il mio parere sarebbe quello 
che tu rimanessi a casa tua ». 

Antonio, forse almen per allora, si sarebbe lasciato 
persuadere dalla moglie; ma si dette il caso che Nic- 
colò dovette dare una nuova accademia. — Vi erano 
molti forestieri e tutti, come lo ebbero sentito, facevano 
le più grandi maraviglie come un si gran genio ri- 
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manesse inchiodato in Genova. Uno, fra gli altri, disse 
ad Antonio: 

« E che ? volete far crepare sconosciuto il vostro 
figliuolo, mentre dovrebbe essere in bocca di tutti? 
Andatevene via, fate un giro per l'Italia, date retta a 
me!... ». 

Queste parole fecero decidere Antonio. I mezzi non 
gli mancavano in quel momento, perchè l'accademia 
data gli aveva fruttato un discreto gruzzolo di scudi. 

Sicché decidere il giorno e partire fu tutt'uno. 

Nei primi d'agosto del 1798 giunse Antonio col 
figliuolo in Milano. Ma di già la fama del meraviglioso 
giovinetto genovese s'era sparsa ovunque; sicché i 
Milanesi, all'annunzio di un concerto del Paganini, cor- 
sero in folla al teatro per sentire se i fatti corrispon- 
dessero pienamente all' idea che, per le notizie avute, 
si erano formata. In Milano egli suscitò tanto entu- 
siasmo da essere costretto a dare tre o quattro con- 
certi tutti di seguito per soddisfare al grandissimo 
desiderio dei cittadini e dei forestieri. 

Lasciata Milano, percorse le città principali della 
Lombardia e da per tutto destò maraviglia e ammi- 
razione. 

Ma il forte per Antonio, oltre a tanti onori, fu di 
guadagnare in poche settimane parecchie centinaia di 
scudi. — Egli era come l'impresario ; pensava alle spese, 
stava alla cassa a ricevere i biglietti, faceva i conti. 
Nonostante, ad Antonio quella vita mezzo vagabonda, 
lontano dal paese natio, fra genti sconosciute, non pia- 
ceva gran fatto e anelava il momento di ritornare a 
Genova. Niccolò invece non avrebbe voluto fermarsi 
più, perché, sebbene il padre fosse sempre lo stesso. 
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burbero, intrattabile, pure quando erano fuori, era un 
altro affare, qualche ora del giorno v'era da ripigliar 
respiro. Bisognò però che egli ubbidisse suo padre, e 
verso la metà di settembre tutti e due ritornarono, 
pieni di allori e anche sufficientemente di scudi in 
Genova. 

« Vedi, m' è successo niente di male ? » disse An- 
tonio a Teresa, appena ebbe posto piede in casa. 

« E ne ringrazio Dio di cuore. L'ho pregato tanto 
che vi guardasse ! ». 

« Sie, sie. Osserva un po' quel che ha guadagnato 
in poco tempo il nostro figliuolo ». E in ciò dire fece 
cadere, come pioggia, una bella quantità di scudi da 
un grosso sacchetto che appena si poteva portare. — 
Vedi, questo non è che il principio, se avrà giudizio!... ». 

« E mi pare che non possiamo lamentarci del no- 
stro Niccolò ». 

«No, non dico, ma la gioventù d'oggigiorno!... 
Basta, sarà quel che sarà ». 

Saputo il ritorno di Antonio, gli amici non manca- 
rono di venire a visitarlo e a congralularsi con Nic- 
colò de' suoi successi. 

Pietro che più di tutti aveva affezione per Niccolò,. 
appena lo vide, abbracciatolo e baciatolo : « come sei 
stato in questo tempo?». 

« Bene, Pietro. Eh, il girare é una gran bella 
cosa! ». 

« E a Milano ci si sta bene? ». 

« Ci sarei restato dipinto. Che bella città ! Benché 
il babbo me l'ha fatta girar poco ». 

« E sfido io ! - interruppe Antonio. - Che doveva 
andar girando, se ci aveva da studiare, da prepararsi 
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per le accademie? Bellino lo svagolato / Vólewa. girare, 
voleva divertirsi! ». 

« Ma via, Antonio, è da compatirsi il tuo Niccolò. 
Si trattava di veder Milano ». 

« Che Milano e non Milano? anche tu, scusami, caro 
Pietro, ma in questo momento mi dai in ciampanelle. 
Quando e' è da comparire al pubblico e' non si può mica 
divagarsi, passeggiare! Tutti anderebbero a dare acca- 
demie allora ». 

« Là, lasciamo questo discorso, Come si sta, Anto- 
nio, in questi tempi in Lomardia?». 

« Come si sta ? Benone. Non ci son mica più gli 
Austriaci, sai? Essi teneano quel bel paese sotto un 
giogo di ferro; ma ora è un altro paio di maniche! 
A Milano poi che tramestio, che movimento! È vero 
^he è capitale della Repubblica!... Però, anche nelle 
altre città della Lombardia, veh ! e' è una vita che ap- 
pena l'abbiamo noi in Genova, la quale, non fo per 
dire, ma per commercio e per attività non la cede a 
nessun' altra. 

« E come fu accolto il tuo figliuolo a Milano ? 

« Come fu accolto? non te lo so neppur dire. Ap- 
pena lo videro presentarsi al pubblico, un silenzio !... 
Ma come lo ebbero sentito suonare?!... Eh, non ti so 
dir altro! Grida, strepiti, evviva... Figurati, i' piangevo 
dalla gioia come un ragazzo ». 

« Che bella soddisfazione ». 

« Si; ma la cosa più commovente, in tutte le città, 
è stata quando Niccolò suonava la Carmagnola con 
tutte le variazioni ! E' pareva che volesse venir giù il 
teatro!... Un fanatismo!... ». 
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« Oh bene, bene! Bravo Niccolò! » Esclamò Pietro 
cui brillavano gli occhi pel contento. 

Ma non erano meno contenti gli altri. La Teresa, la 
buona mamma di Niccolò, che aveva pianto tante volte 
di dolore per lui, silenziosa, la piangeva di tenerezza. 
Il fratello e le sorelle stavano a guardare a bocca 
aperta il loro Niccolò che sorrideva al racconto del 
babbo. 

Bella scena di famiglia degna di essere rappresen- 
tata dal pennello del più bravo pittore ! 
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CAPITOLO VII 



n Paganini in Toscana 



ARAVAMO al primo di novembre. Niccolò era tenuto 
sempre col medesimo rigore di quando era ai 
primi studii, né poteva più a lungo seguitare senza 
mancar di rispetto al genitore. Che pensò di fare? 

Tutti gli anni per S. Martino si faceva in Lucca una 
solennità musicale, alla quale concorrevano da ogni 
parte d'Italia i migliori artisti. Niccolò credè ciò mezzo 
opportuno per liberarsi da chi troppo tirannicamente 
con lui si portava. 

Un giorno, che erano a desinare e che Antonio era in. 
hmna, Niccolò dopo aver pensato un pezzo come poteva 
incominciare, ruppe il ghiaccio e disse a suo padre: 

« Babbo, vi contentate che vada alle feste a Lucca? ». 

«A Lucca? Io non so che cosa ti salta in testa!... 
A Lucca ? Che e' è un miglio ! Ma chi te V ha messo 
pel capo?... ». 

« Se ne parlava in casa del Marchese, pochi giorni 
sono, e si diceva che a Lucca la festa musicale è un 
gran che. Poi si rivolse a me il Marchese e: Niccolò, 
perché tuo padre non ti conduce? — Eh, glie lo dirò; 
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risposi io - ma chi sa se vorrà! Allora soggiunse: 
Bene, digli che ti ci mandi, che può essere la tua for- 
tuna ». 

« Si, si, il Marchese parla egregiamente, ma non 
sa tutte le faccende che mi assalgono in questi giorni ». 

« Scusate, babbo; non importa mica che voi ci ve- 
niate ». 

« Oh questa è delle nuove ! Non importa che ci 
venga io ? - Vorresti forse andar solo ? 

« Non dico questo... » 

« E dunque? Io non posso condurtici ». 

« Ci anderò con Luigi ». 

Luigi era il fratello maggiore, il quale a sentir la 
proposta di Niccolò crollò le spalle, quasi volesse dire : 
non sarà vero. 

« Emh ! quando Luigi si pigli V incarico di condur- 
tici, io non ho altro da dire ». 

« Caro babbo, ò impossibile. Vo' sapete quanto da 
fare ho ». 

« Lo so; facevo per il tuo fratello... Solo non ci deve 
andare di certo ». 

Intanto la madre aveva fatto cenno a Niccolò che 
per allora stesse cheto, e con un gesto affermativo e 
alzando un po' la mano, gli significò che ci avrebbe 
pensato essa stessa. 

Infatti si passò ad altri ragionamenti e di andare 
a Lucca Dcr quel momento non se ne parlò più. 

Ritorn ito che fu Antonio a bottega, Teresa rimasta 
sola coi figliuoli, disse a Luigi: 

« E perchè, Luigi, non accompagni Niccolò ? » 

« Mamma, ho da fare, proprio da fare di molto ! 
Del resto l'accompagnerei volentierissimo ». 
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« Ma, vedi, Luigi - esclamò Niccolò - si tratta di 
pochi giorni... ». 

« E pochi giorni - riprese la madre - non ti fanno 
buttare all'aria i tuoi lavori ». 

« Guà, se s'ha da andare, andiamo ». 

« Davvero ? » 

« Sul serio ». 

« Mamma, disse pieno di gioia Niccolò, vado dal 
babbo a dirglielo subito ». 

E lesto come il vento corse alla bottega del padre. 

« Che è successo? ». Chiese Antonio a Niccolò, che 
vide venir rosso e sudato. 

« Babbo, Luigi ha acconsentito di accompagnarmi ». 

« Hai gran voglia di andarci a Lucca?!... ». 

« Eh !... non lo nego; c'è quella bella festa... Mi farò 
onore, sapete? ». 

«Ebbene, son contento anch'io. Quando c'è questa 
festa?». 

« L'undici del mese ». 

« Dunque siamo alle porte coi sassi ? siamo a tre ! », 

« E già; non c'è tempo da perdere ». 

« Allora partirete domani l'altro ». 

« Va bene, va benone ». Se ne andò gridando e stro- 
picciandosi le mani Niccolò. 

Due giorni dopo egli partiva con Luigi alla volta 
di Lucca. 

Giuntovi, si presentò alla Commissione incaricata 
della festa e si mise in nota come uno degli artisti 
che avrebbero preso parte al concerto. 

Secondo il consueto, grande fu il concorso da tutte 
le città vicine per sentire una quantità dei migliori 
artisti di musica. 
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Incominciò il concerto. - Continui applausi si suc- 
<ieclevano a mano a mano che si eseguivano i varii 
pezzi di musica. - Ognuno dei suonatori aveva una 
bravura particolare e ognuno meritava applausi. 

Ecco la volta di Niccolò. Egli si presenta al pub- 
blico col suo arco, col violino armato di grosse corde. 
Desta l'ilarità generale. - Egli non si cura di ciò e in- 
-comincia a suonare. 

Un diluvio di note sono nell'introduzione, un'armo- 
nia sempre crescente; si succedono adagi di una dol- 
cezza che trasporta, inebria. L'uditorio sceltissimo è 
elettrizzato - esclamazioni di maraviglia, di approva- 
zione spessissimo interrompono il religioso silenzio. 
Finalmente prorompe la gioia, né più valgono i forti 
« silenzio » di coloro che volevano fino all'ultimo gu- 
stare quell'incanto; che anzi essi stessi sono costretti 
ad unirsi a tutti gli altri, e più non si sente che un 
applauso unanime, prolungato. 

Finito il pezzo, ognuno si sforza di arrivare presso 
il giovinetto, ognuno vuol dirgli bravo in faccia, ognuno 
vuole stringergli la mano. 

Gli altri artisti medesimi, che pel solito sono fra 
loro invidiosi eccessivamente, non sono mossi per Nic- 
colò che da un pensiero; quello dell'ammirazione. 

Per vari giorni e per le strade e nei caffè, e nella 
bottega del popolano e nel palazzo del nobile non si 
parlò che di Niccolò Paganini. 

L'accademia di S. Martino, se recò onore a tutti gli 
artisti che vi presero parte, a Paganini recò un vero 
trionfo. 

Dopo l'accademia, secondo i patti fatti col padre, 
bisognava ritornare a casa; ma Niccolò non ne aveva 
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la volontà; e sebbene Luigi si opponesse e pretendesse 
ehe egli con lui tornasse a Genova, non ci fu verso, 
non volle dargli retta. 

Ritornato solo Luigi in patria, raccontò alla famiglia 
per filo e per segno le cose successe, e disse pure di 
aver dovuto lasciar Niccolò, perchè questi voleva fare 
un giro per la Toscana. 

Antonio, se fosse stata altra volta, chi sa che cosa 
avrebbe fatto; ma adesso contentissimo degli onori che 
Niccolò riceveva ovunque, lo lasciò fare, e solo gli 
scrise una lettera tutta consigli, perchè ad esso, gio- 
vine troppo, non avvenissero disgrazie. 

A Niccolò, trovatosi Analmente libero, parve rina- 
scere da morte a vita, e stabili di volersi un po' godere 
il mondo. Sicché, se la sera dava accademia, tutta l'al- 
tra parte della giornata la consumava fra i divertimenti 
di ogni genere, senza por mente se fossero leciti o no. 

E doveva succeder cosi. Tenuto a catena come uno 
schiavo fino a quell'ora, sentitosi tutto ad un tratto 
libero, non seppe con giustezza usare di tale libertà, 
ma facendosi dominare in tutto dalla passione che, 
violentemente repressa, ora gigante si mostrava, di- 
venne poco meno che uno scioperato! 

Niccolò Paganini, passando dal troppo rigore alla 
troppa libertà, 

libito fé' licito in sua legge !... 

Da Lucca passò a Pisa, a Livorno. Qui si fermò at- 
tratto dalle novità di questa città. 

Non vi fosse neppur giunto ! 

Trovò un branco di oziosi giovinastri i quali da 
prima si mostrarono ì più sfegatati ammiratori del suo 
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genio, poi a un po' alla volta lo fecero della loro com- 
briccola e lo indussero a darsi al giuoco. Funesta pas- 
sione, dalla quale non ci voleva che uno sforzo ercu- 
leo per liberarsi presto ! 

Un giorno nel giucare al solito, avendo perduto tutti 
i denari, per ritentare la sorte, senza pensare che chi 
vuol vincere non deve giuocar più, vendè perfino il 
violino; ma in poco d'ora perde anche il denaro ri- 
tratto dall' istrumento. 

Uscito da quel maledetto luogo, pieno di rabbia, 
non sapeva neppur dove andare, quando nel voltare 
per una strada vide affisso ad una cantonata un car- 
tello. Vi posò gli occhi sopra... Questa sera V illustre 
giovine Niccolò Paganini darà un concerto... 

Rimase di sale; si era perfin dimenticato che quella 
sera egli aveva stabilito di dare un concerto. Parve 
rasserenarsi al pensiero che poteva rifare un po' di 
danaro; ma poi ripensando di aver venduto il suo vio- 
lino, ridivenuto più triste di prima - « e come faccio, 
esclamò, come faccio questa sera ? Disgraziato che sono ! 
Se lo sapesse mio padre, non mi ammezzerebbe ? E non 
avrebbe ragione ? E stasera ? Ho preso l' impegno col 
pubblico... Il pubblico avrà pazienza; suonerò un'altra 
volta... E mangiare chi me lo da? Non ho più un 
soldo!... ». 

Era per darsi alla disperazione, quando si ricordò 
di aver visto presso un negoziante francese diversi 
violini. Si portò tosto da lui e trovatolo: 

« Signore, io ho gran bisogno del vostro aiuto ». 

« Caro giovine, se potrò... ». 

« Si, che potete. Questa sera io devo dare un con- 
certo per violino... ». 
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« Un concerto per violino ? Sareste mai ? 

« Niccolò Paganini ». 

« Comandatemi ». 

« Mi trovo senza istrumento, e non so come pro- 
curarmelo per questa sera, perchè io sono di Genova... ». 

« Se non è che questo... Il violino ve lo presterò io. 
Anzi ve ne voglio prestare uno che vi piacerà; è della 
miglior fabbrica che si conosca ». 

« Ve ne sarò obbligato ». 

« Niente. Ecco velo subito ». 

In ciò dire si alzò e aperta una vetrina, ne estrasse 
un violino della fabbrica Guarnieri. 

« Domani me lo riporterete ». 

« Oh quanto vi ringrazio ! ». 

E strettagli aflfettuosamente la mano, il Paganini se 
ne andò al proprio alloggio a prepararsi per l'accade- 
mia, alla quale, la sera, suonò come un angelo. 

La mattina dopo riportò il violino al negoziante, il 
quale appena lo vide entrare in bottega, gli andò in- 
contro e: 

« Non v'incomodate - gli disse - Questo violino deve 
essere il vostro, perchè nessuno meglio di voi saprebbe 
suonarlo ». 

E qui gli raccontò, che egli pure era stato all'ac- 
cademia, che aveva preso parte al diletto dell' innume- 
revole pubblico accorso e che aveva più volte dovuto 
asciugarsi gli occhi per la commozione. 

Il Paganini non voleva tal regalo, perche, dopo il 
piacere che gli era stato fatto, gli pareva che fosse 
un abusare... ma dovè accettarlo come attestato della 
più grande stima che il negoziante aveva acquistato 
per lui. 
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Questo violino fu poi il compagno inseparabile di 
Niccolò in tutti 1 suoi viaggi, in tutti i suoi trionfi, 
battezzato da lui col nome di Guarniero. 

Rifatti i denari, non parve neppure il vero a Nic- 
colò di poter ritornare in mezzo alla solita combriccola 
per rifarsi delle perdite avute. Ma non mai che gli 
arridesse la fortuna; perdere, sempre perdere. 

Allora si avvide che il giuoco sarebbe stato la sua 
rovina, e che bisognava smettere. Una sera fece il 
giuramento che se avesse vinto, non si sarebbe mai 
più esposto di andare in rovina pel giuoco. Il caso volle 
che vincesse, e d'allora in poi seppe talmente conte- 
nersi, che per il giuoco non ebbe più a fare inutili 
pianti da disperato. 

E diamine che non avesse dovuto accadere cosi! 
Un uomo che a forza di volontà aveva saputo vincere 
tutti gli ostacoli che si opponevano ai suoi meravigliosi 
progressi, non doveva esser capace di vincere una 
passione che ogni suo bene distruggeva, annullava? 

Dopo aver date varie altre accademie era per par- 
tire alla volta di Firenze, quando una sera al caffè, 
ragionando della musica, delle sue difficoltà, venne 
interrotto da un giovane, il quale, per l'invidia che 
aveva del Paganini, credendo poterlo fare scorbacchiare 
in pubblico, prese a dire: 

« Ma che difficoltà mi andate voi cianciando ? Io 
non ne conosco; sono anzi arrabbiato per non trovar 
più un pezzo solo che mi presenti la menoma dif- 
ficoltà. ». 

« Davvero? Siete cosi bravo che non conoscete diffi- 
coltà nella musica ? Ebbene vi voglio mettere a prova. 
Domani sera ve la porterò io della musica per voi ». 
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« Bene, e chi è T autore? ». 

« L'autore per ora non è nessuno. Ma sarò io ». 

«Voi? Oh! Oh!...». 

Cosi dicendo il nostro competitore détte in uno 
scoppio di risa. Costui era di nazione svedese e suo- 
nava il fagotto. 

Il Paganini a sentir quelle risa, era per dirgli due 
inipertinenze, ma si limitò a rispondergli: 

« Badate, ride bene, chi ride Vultimo^ A domani 
seria». 

« Dove ? 

« Anche qui ». 

« Oh qui ! Io non mi ci metto pei caffè ». 

« Andiamo nella retrostanza ». 

« Ma... ». 

« Sì, si nella retrostanza » gridarono in coro tutti 
i curiosi del caffè, che al diverbio si erano accalcati 
intorno a loro. 

Lo svedese dovette accondiscendere, e la sera dopo 
si trovarono tutti e due nella retrostanza del caffè, 
insieme a molta gente ansiosa di vedere come sarebbe 
finita la questione. 

Il Paganini trasse di tasca un foglio di musica, su 
cui aveva scritto un pezzo per fagotto. 

« Ecco della musica per voi ». 

« Puf! vediamola ». 

« Vi permetto di studiarla per cinque minuti ». 

« Non ce ne sarà bisogno ». Cosi dicendo si pose 
a scorrere coir occhio quella musica. Ma, mano a mano 
che leggeva, mutava di colore, inarcava le ciglia... e 
finalmente : 

« Ma che razza di musica è questa?». 
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« Oh bella ! musica... ». 

« Questa non é da eseguirsi ». 

« Perché? ». 

« Perchè vi son delle cose che non stanno ». 

« Cioè vi son delle difficoltà che voi non avete 
mai trovate. E per far vedere che dico la verità e che 
è musica che si può eseguire benissimo, sentite... ». 

E preso il violino che appositamente aveva fatto 
portare, si pose a suonare con la massima facilità il 
pezzo che era pieno di passi difficilissimi, frutto dei 
suoi lunghi studii. 

Come ebbe finito, ebbe tanti applausi che il suo 
emulo, stesso stimò conveniente darsi per vinto e do- 
vette ammirare il genio del giovine italiano. 

Da Livorno il Paganini andò a Firenze, poi a Pistoia, 
quindi a Bologna, e dapertutto destò il più gran fana- 
tismo. 



CAPITOLO Vili 



Il Paganini a Parma - suo ritomo a Genova 



tL giorno 31 dicembre 1798 leggevasi sulle cantonate 
di Parma un avviso a lettere cubitali con cui s'in- 
vitava il pubblico a una grande accademia musicale 
che dava il violinista esimio Niccolò Paganini. Quello 
però che rendea particolare l'avviso era un nota bene 
in fondo, nel quale si leggeva che l'artista avrebbe 
eseguito alla prima qualunque pezzo gli fosse pre- 
sentato. 

Chi asseriva che ciò era vero, perché altre volte 
era successo; chi invece vedeva nell'avviso una pre- 
sunzione un po' troppo spinta. Fra quest'ultimi era il 
Direttore d'orchestra che doveva pigliar parte all'ac- 
cademia. 

Egli nel ritrovarsi la mattina alla prova, parlava 
appunto di questo fatto con un altro sonatore che co- 
nosceva il Paganini, e: 

« Mi pare impossibile che egli alla prima possa 
suonare qualunque pezzo... sarà capace, sarà tutto 
quello che si vuole, ma 11 per 11 senza neppure averlo 
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una sola volta studiato, mi pare che un pezzo non si 
possa suonare come si deve ». 

« Eppure può accertarsi, gli rispondeva l' altro, che 
il Paganini è in grado di far benissimo ciò che ha 
annunziato nell'avviso. Non sono più di due anni che 
egli giovinetto venne a studiare qui a Parma e ognuno 
si ricorda del fatto successo in casa del Rolla!... ». 

« Si, si, ma un fatto solo non dà regola. Eppoi chi 
ci assicura che quel pezzo suonato extempore fosse 
di quella gran difficoltà che da molti si disse?». 

« Eh! nientemeno. Il Rolla stesso disse che e' ci 
aveva messo tutte le difficoltà immaginabili. E si che 
il Rolla non era mica un minchione! Ora, si mettano 
ancora due anni di più di studio, e si vedrà che non 
è affatto una presunzione per il Paganini il dire che 
egli suonerà alla prima qualunque pezzo gli venga 
presentato ». 

« Guà, io non son persuaso, e farei volentieri una 
scommessa ». 

« Aspetti... ». 

In questo momento era enti^ato in teatro Niccolò 
il quale, salutato, rese il saluto e passava oltre, se 
nonché quel suonatore suo conoscente lo fermò e.... 

« Permette? ». 

« Oh chi c'è!!... Che desidera? ». 

«Ecco. S'era qui con signor Direttore d'orchestra 
in una quistione sopra di lei ». 

« Sopra di me? E a qual riguardo? ». 

« Sul nota bene dell'avviso. Il signor Direttore, seb- 
bene nutra verso di lei moltissima stima, crede che... » 

« Che sia una presunzione la mia... » 
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« Non dico questo... ». 

« Si, ho capito, presso a poco... Eppure abbia la 
certezza, signor Direttore, che non per presunzione ho- 
messo quel nota bene. Che vuole? Fin da bambino io 
ho studiato mattina e sera la musica, e per questa 
me ne son reso tanto padrone da suonar senza studio 
qualunque pezzo ». 

« Ebbene, se ella mi suona alla prima un pezzo che 
le mostrerò, le dò il mio violino che è di una della 
migliori fabbriche e che costa assai ». 

« Ed io accetto la sfida ». 

Infatti dopo la pix)va al teatro, Niccolò con molti 
altri artisti si portò in casa del Direttore d'orchestra, 
il quale preso un pezzo di Musica e il suo violino^ 
détte l'uno e l'altro al Paganini, dicendogli: 

« A lei ». 

Niccolò, messo il foglio di musica sul leggio, détte 
una rapida scorsa al pezzo, tanto rapida che ognuno 
credè appena avesse letto i primi righi, poi, preso il 
violino, incominciò a suonare. Passò ad una ad una 
tutte le difficoltà con tanta facilita, suonò con tanta 
dolcezza e forza insieme che fece rimanere tutti stu- 
pefatti. 

Appena ebbe finito il pezzo, il Direttore, fra gli ap^ 
plausi dei circostanti: 

« Il violino è suo... disse : Ella se lo é guadagnato ». 

« No, non lo accetto il violino ; mi basta che lei 
sia convinto che non era presunzione la mia ». 

« E appunto per questo, per far vedere al pubblica 
evidentemente che cosi è, deve prendere il violino- 
che terrà in memoria di me ». 



— 58 — 

Il fatto in poco d'ora si propagò per tutta Parma, 
e fu causa che la sera al teatro per sentire un suo- 
natore si bravo, accorse un' inlBnità di gente. 

Il Paganini suonò col violino guadagnato il giorno 
e fece tale impressione che in un pezzo, l'orchestra 
stessa a più riprese si mise ad acclamare l'artista 
entusiasticamente. 

Il Paganini rimase a Parma una quindicina di giorni 
e diede diverse altre accademie. 

Voleva seguitare il suo giro nell'Italia superiore; 
ma l'orizzonte politico incominciava ad oscurarsi; ed 
egli pensò meglio di ritornarsene a casa e viversene 
in famiglia lontano da tutti i pericoli. 

E pur troppo successero poco dopo fatti gravissimi ! 

Per l'assenza di Napoleone che trovavasi in Egitto, 
si formò nuovamente la coalizione Europea contro la 
Francia, e nel marzo 1799 scesero in Italia grandi 
eserciti di Tedeschi e Russi che ebbero il sopravvento 
sulle armi Francesi e restaurarono quasi dovunque gli 
antichi governi. 
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CAPITOLO IX 



Le feste a Lucca 



^3^opo i grandi rivolgimenti europei pareva fìnal- 
^é! mente che colla proclamazione di Napoleone a 
imperatore di Francia la pace non sarebbe stata più 
turbata. 

L'Italia stessa dopo essersi travagliata per varii anni 
fra la repubblica e le tirannie, aveva il 18 marzo 1805 
proclamato Napoleone Re d'Italia, e aveva festeg- 
giato la incoronazione di lui avvenuta in Milano il 
25 maggio. Genova, che tanto valorosamente aveva 
sostenuto sotto l'illustre Massena l'assedio di un eser- 
cito austriaco era ora riunita alla Francia. Cosi pure 
lo erano Piemonte e Parma. La Repubblica di Lucca 
era divenuta principato sotto Elisa Bonaparte sorella 
di Napoleone, sposata ad un Baciocchi. 

Per questo nuovo stato di cose il tripudio delle popo- 
lazioni italiane era immenso. Tutti credevano di veder 
risorgere l'antica potenza d'Italia!... - Infatti ovunque 
riappariva la tranquillità, la sicurezza; in tutti gli 
animi rinasceva l'amore alle arti, agli studi. 
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li Paganini vide esser tornato il tempo propizia 
per riprendere i suoi viaggi. Egli per quasi cinque 
anni era rimasto ignoto a tutti in casa sua. Ma non 
aveva perduto il suo tempo; continui giornalieri eser- 
cizi sul violino, continuo studio della musica. E per 
rompere la monotonia, si era dato anche a suonar la 
chitarra, nella quale era divenuto insuperabile come 
nel violino. 

L'occasione per riprincipiare i suoi trionfi si pre- 
sentò favorevolissima. 

A Lucca, con tutti i rovesci avvenuti, fin dal 1798 
non si eran fatti mai più concerti; ma ora, mutati i 
tempi, sotto il principato di Elisa Bonaparte, si pensò 
tosto a rimediarvi con una solenne accademia nella 
festività dell'esaltazione della Croce, il 14 settembre. 

La principessa tenea splendida Corte, e non era 
aliena dal permettere ai lucchesi molti passatempi. 
Amava per di più appassionatamente la musica, e 
perciò approvò volentierissimo che si facesse l'acca- 
demia, anzi se ne fece protettrice. 

Furono diramati inviti in tutte le parti d'Italia a 
tutti quei virtuosi . di musica che ambissero prender- 
parte all'accademia, e si détte in tutte le città la più 
grande pubblicità, perchè il concorso fosse grandissimo. 
Il Paganini aveva 20 anni, era oramai un giovine 
compitissimo ; aveva tanta istruzione, quanta è neces- 
saria per non fare cattiva figura in qualsiasi società; 
né il suo fisico era da disprezzarsi. Le sue fattezze 
eran regolari, il suo aspetto ispirava gran sentimento^ 
Si metta poi la sua sorprendente abilità e si capirà 
ch'egli era un tutto da essere adorato, specialmente 
dal sesso il quale spesso non vìve che di sentimento* 
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Il Paganini dunque, udito l'invito, stabili di portarsi 
anche egli a Lucca, ove stato altra volta, aveva in- 
contrato moltissimo. 

Alla festa concorsero artisti da molte parti d'Italia, 
attratti dalla imponenza del fatto e certi tutti di gua- 
dagnar allori... 

Il Paganini, arrivato a Lucca, prese alloggio in una 
locanda. Neil' uscire dalla sua camera, s'imbattè in 
un uomo dalla statura alta, dal portamento grave, 
forse troppo grave, il quale vedendo questo giovine e 
credendolo uno della locanda: 

« Oh! quel giovinetto, ho bisogno di una- camera li- 
bera e in un angolo di casa il più remoto che vi sia ». 

« Il signore ha da fare cose serie? ». 

« Che v'importa di ciò? ». 

« Oh mi scusi! Facevo per dire... ». 

« Vorreste forse che un artista, il quale deve pre- 
pararsi ad una grande accademia, stesse indifferente- 
mente fra il chiasso? ». 

«Ah! ella è ai-tista? Eh... perdoni, che strumento 
suona? ». 

« Il violino ». 

« Oh ! senti... Lo stesso strumento che suona il Pa- 
ganini ». 

« Il Paganini, il Paganini ! Non so dove diavolo si 
trovi adesso; forse sarà anche morto ». 

« Che lo conosce lei? ». 

« No... era un ragazzo... Mi vien detto, si, che non 
suonava tanto male; ma, puf! Pretendeva di suonare 
con un metodo nuovo tutto suo particolare ». 

« Forse lo conoscerà, perchè credo che egli pure 
prenda parte all'accademia». 
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« Ah!... bene, bene, lo sentiremo, ed egli sentirà noi. 
Su, via, questa camera ». 

« Mi dispiace, ma io non son di casa. Servo suo ». 

Così dicendo il Paganini se ne andò fuori e lasciò il 
nostro artista impermalito assai perchè lo aveva trat- 
tenuto inutilmente a ciarlare. Sicché questi un po' per 
la stizza di essere stato preso a giuoco da un gio- 
vinastro, un po' per avere inteso che all'accademia 
avrebbe suonato anche il Paganini, lo che gli dava 
non poco da pensare ; girando a passi concitati per i 
corridoi, si pose a gridare: 

« Ehi, di casa ! Non v'è alcuno, che siate maledetti !...». 

« Comandi ». Gli disse un cameriere, presentandosi 
lesto lesto. 

« È un quarto d'ora che cerco di qualcuno ». 

« Perdoni... in questi giorni c'è tanto da fare! ». 

« Ditemi, chi era quel giovine che è uscito poco fa 
dalla stanza n.** 12? ». 

« Quegli che è uscito poco fa? Con quei capelli 
lunghi? ». 

« Si, si ». 

« E non lo ha conosciuto? ». 

« Se lo avessi conosciuto non ve ne avrei diman- 
dato ». 

« È Niccolò Paganini ». 

«Il celebre violinista?». 

« Appunto lui ». 

L'artista ammutolì. Non avrebbe voluto aver fatto 
quel discorso col Paganini che non conosceva, per 
tutto l'oro del mondo. Allora pensò di rimediarci, 
aspettando che tornasse per chiedergli scusa. 

Poco dopo, in luogo del Paganini, veniva alla locanda 
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uli servo di un certo signore di Lucca a prendere la 
valigia e l'altra roba di lui, e nel soddisfare il locan- 
diere, gli annunziò che il Paganini era alloggiato in 
casa del suo padrone. 

A sentir ciò, al nostro astista che ormai si era 
dato in nota e non poteva più tornare indietro, non 
restò altro che studiare e ristudiare per prepararsi in 
modo da non far cattiva figura dirimpetto ad un ar- 
tista si celebre qual era il Paganini. 

L'accademia si fece. Era intervenuto il fiore dei 
cittadini Lucchesi e delle vicine città della Toscana. 
Riuscì sorprendente ; fu una vera gloria dell'arte musi- 
cale. Ma chi sorpassò tutti, chi fu bravissimo fra tanti 
bravi artisti, fu il Paganini il quale mostrò anche in 
questa circostanza di aver sortito dalla natura un 
genio inarrivabile per la musica. 

Le feste in Lucca durarono tre giorni e, come si 
usa in molti luoghi, la sera del terzo giorno fu riser- 
vata per un concerto sacro nella chiesa dei Regolari. 
Il Paganini fu pregato di prender parte anche a questo 
concerto, ed accettò subito con piacere, tanto più perchè 
gli rammentava la sua età giovanile, quando ogni set- 
timana suonava in chiesa a Genova. 

I preparativi furono grandiosi. Il tempio tutto pa- 
rato di dommasco rosso con galloni e grillotti d'oro 
in cima. Da ogni arcata, parata a padiglione, pendeva 
una bella lumiera di cristallo da molte candele; sicché 
era proprio illuminazione a giorno. 

L'orchestra fatta appositivamente a tre ordini era 
messa con ottimo gusto. Da ogni parapetto pendevano 
drappi essi pure cortornati da larghi galloni d'oro, che 
facevano il più bel contrasto coi molti lumi dei fìttis- 
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simi viticci sopra agli stessi parapetti, collocati accosto 
ai leggìi dei suonatori. 

11 pavimento era tutto ingombro da seggiole o pan- 
che disposte con simetria e secondo i gradi delle 
persone. 

Eccoci alla sera del 16. Sono già le ventiquattro. 

Molte carrozze arrivano dalla parte laterale della 
chiesa. Vi sono signori e signore che corrono ai posti 
distinti... S'intende che chi non ha la carrozza va a piedi. 

Dalla porta principale un'onda di popolo si preci- 
pita in chiesa, avanza, si ristringe, si preme. Non ca- 
lcherebbe in terra un acca di panico, tanta è la calca. 

Che vista sorprendente! 

La chiesa pare un paradiso ! Ovunque fiaccole ac- 
•cese che si riflettono sui cristalli e producono mille e 
mille vaghissime iridi. Gli specchi collocati artificiosa- 
mente fra lumiera e lumiera riproducono e drappi e 
dommaschi e oro e lumi. 

A sommo della chiesa, l'aitar maggiore, ove è espo- 
sta alla devozione dei fedeli la Croce. 

Di faccia, in fondo, alta in modo che domina tutto, 
é l'orchestra. 

A un cenno del Direttore si dà principio ad una 
sinfonia- 
Tutte le teste son rivolte lassù. Il popolo che non 
•e nei posti distinti sta tutto ritto, impalato, col capo 
all' indietro per poter veder meglio. 

I più bassi servono di sostegno ai più alti che si 
-elevano sopra di loro quali giganti. Ma i più bassi 
s' ingegnano essi pure e si arrampicano dietro le spalle 
di quei che loro sono accosto. I molto pingui gonfiano 
per la fatica le gote e pare che abbiano l'asma. Alcuni 
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per non avere né pressioni, né urti puntano i gomiti 
e fanno intorno a sé un baluardo insormontabile. Le 
donne sono contente di esser pigiate come la vinaccia 
pur di appagare le loro curiosità. 

Ma zitti, la sinfonia é cominciata... Che precisione, 
che accordo ! E sfido io, son tutti professori !... Paganini 
accosto al Direttore d'orchestra é segno agli sguardi 
di tutti, forma il più gran desiderio di tutti. Si vor- 
rebbe che già fosse terminato tutto il resto per sentir lui. 

Finalmente, dopo l'esecuzione di tre pezzi, tocca a 
Paganini. Un silenzio generale subentra al frastuono 
di tanta gente, l'attenzione è unicamente rivolta al- 
l' artista. 

Egli comincia con un largo^ poi suona un adagio 
cosi delicato, cosi sublime che pare il violino parli. 

Questo suono ricerca l'intime latebre di ogni cuore; 
ognuno rimane estatico e da una specie d'ignoto fuoco 
si sente drizzare i capelli. Ma all'ultimo tutti sono 
scossi dal finale. Corene, gruppi, variazioni, un mare 
di note fa trasalire l'uditorio. 

Non é possibile star più muti. L'entusiasmo vuol 
per forza espandersi al di fuori dell'anima. Il Paganini 
non ha ancora terminato che un grido unanime, un 
applauso fragoroso, fortissimo irrompe... La chiesa è 
diventata un teatro!... 

I frati che fino allora avevano preso parte alla gioia 
del pubblico, a sentir gli applausi in chiesa, figuratevi 
come rimasero I Ma riavutisi dal primo sbalordimento, 
pensando al grave scandalo che si era dato nella casa 
di Dio, come se fossero invasi dalle furie, cominciarono 
montati sulla predella dell'aitar maggiore a gridare: 
Silenzio! rispettate la casa del Signore! 



Sii era come dire al muro. 

Non sapendo quale via tenere, dichiararono termi- 
nato il concerto e cosi finirono. 

Ci volle del buono e del bello a fare sgomberare 
tutta la chiesa, I frati si ritirarono mezzo stupidi, e il 
fatto si propagò in brev'ora per tutta la città, destando 
la ilarità generale. 
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CAPITOLO X 



Il Paganini a Corte 



I 



lA principessa Elisa per premiare in modo degno 
la sorprendente abilità del genovese Paganini, 
lo nominò tosto suo primo violino di Corte. 

Tale onorificenza riuscì oltremodo gradita al gio- 
vine artista, il quale, con ciò, vide aperto l'adito ai 
più grandi onori. 

Fu stabilito ch'egli doveva dare due concerti per 
settimana insieme agli altri artisti di musica addetti 
alla Corte. 

Dopo qualche settimana tanta stima si acquistò 
presso tutti che ognuno sentivasi onorato della amicizia 
di lui, e ristessa Principessa volle mostrargli tutta la 
sua T^enevolenza innalzandolo alla onorifica carica di 
capitano della sua reale gendarmeria. 

Fra gli artisti che dopo il Paganini più si distin- 
guevano alla Corte, era il Galli, professore di oboe e 
corno inglese. Quest'ultimo strumento, che suonato 
male, pare veramente una piva a sacco, ei lo suonava 
in modo che a voce umana rassomigliar si potea. 
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Era il primo giorno di Carnevale del 1806. 
In quella sera inaugurandosi i festini a Corte, la 
Principessa mostrò desiderio al Maestro di Cappella 
che il primo festino si aprisse con un concerto nel 
quale si eseguisse, fra le altre cose, una suonata dai 
due artisti insieme, Paganini e Galli. 

Il Maestro si trovò come un pulcino nella stoppa. 
Di no, non potea dirlo alla Principessa ; ma non sapea 
d'altra parte come farlo eseguire, non avendo nulla 
di preparato. 

« Come è possibile che io, in mezza giornata, com- 
ponga un pezzo per violino e corno inglese, che ne 
faccia scriver le parti, le faccia studiare ed eseguire? 
Non è possibile assolutamente ». 

Cosi diceva fra sé il Maestro di Cappella, girando 
per la sua camera colle mani in tasca e scuotendo 
la testa. - Dopo poco senti battere alla porta... - 
Era il Paganini?... ». 

« Maestro buon giorno. Stasera dunque vi sarà 
concerto?... ». 

«Eh altro 1 Però... meno male il concerto...». 

« Che c'è di serio? ». 

« Sua Altezza nientemeno vuol che sia eseguito un 
pezzo per violino e corno inglese da voi e dal Galli. » 

« Guà! ». 

«Come? Lo credete cosa tacile? A me par tanto 
diffìcile che non mi ci provo nemmeno. Comporre una 
suonata in poche ore... ». 

« E sicuro... il tempo è ristretto troppo ». Soggiunse 
il Paganini. Poi come ispirato: 

« Maestro! se non v'importa, prendo l'incarico io! ». 

«Voi?!... Voi?...». 
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« Sì, io, proprio io ». 

« E anche componiate il pezzo, come si fa a farlo 
eseguire in tanto poco tempo ? ». 

« Ora sono le undici... Vi basta di averlo per le tre, 
oggi?». 

« Eh ! se lo avessi per le tre, potremmo provarlo 
subito alle quattro... il concerto c'è alle nove!... ». 

« Ebbene è stabilito. Io vado a casa e mi pongo 
al lavoro. Voi farete avvisare il Galli che alle due si 
porti da me e alle tre ci ritroveremo per la prova ». 

Ciò detto lesto che parea portato sull'ali del suo 
genio, il Paganini si recò a casa, prese il violino e... 
in poco più di mezz'ora la composizione era fatta. Allora 
si pose a rilevar la parte sua e quella del Galli ; vide 
che andava bene e pensò tosto a porvi l'accompa- 
gnamento. Alle due dopo mezzogiorno aveva finito il 
lavoro, quando venne il Galli. 

« Vieni a tempo ». 

« L'hai fatta la composizione? ». 

« Sfido io! Non l'aveva promessa? ». 

« Benissimo ; a noi. Ho portato anche lo stru- 
mento ». 

« Hai fatto benone. Ecco qui ». 

In ciò dire il Paganini si mise dinanzi la musica, 
suonò da capo a fondo il duetto, facendo a mano a 
mano quelle osservazioni che credeva. 

Poco ci volle perchè il Galli intendesse la suonata : 
dopo di che tutti e due si portarono alla prova. 

Il maestro li attendeva impaziente. 

«Ecco fatto tutto; noi siamo all'ordine». - Disse 
Niccolò presentando la composizione. 

«Ed io vi ringrazio, risposegli il maestro, che mi 
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avete levato da un gi'an pensiero. Lesti, lesti rico- 
piamo le parti deir accompagnamento ». 

Alle cinque si potè dar principio alla prova, la quale 
andò ottimamente e cosi tutto fu pronto pel concerto. 

Alla torre dell'antico palazzo ducale suonavano 
le nove. 

Era un serata freddissima; tirava una tramontana 
che pelava il viso. 

Proprio serata da starsene ritirati a divertirsi! 

Tutti i flnestroni del palazzo reale apparivano va- 
gamente illuminati, e in mezzo al silenzio della città, 
quella bella fabbrica, intomo alla quale fischiava il 
vento terribilmente, e dentro a cui, per opposto, la gioia 
e l'allegria spiccavano maestose, all'osservatore che 
accanto vi fosse passato, rammentava i famosi palazzi 
incantati, descritti meravigliosamente dall'Ariosto. 

Ogni tanto però quel silenzio era interrotto dal ro- 
mor delle carrozze, dallo scalpitar dei cavalli. 

Erano gli invitati, che tutti involti in grandi pelliccia 
e chiusi ermeticamente dentro quelle camerette am- 
bulanti, inlervenivano al festino. 

Già le sale rigurgitavano di gente. Vi erano le vec- 
chie galanti cui il rossetto e la biacca facevano le veci 
del porporino color di gioventù; vi eran le giovani 
svenevoli che colla loro caricatura volevano supplire 
alla mancanza di bellezza; mamme austere che flngean 
di guardare con occhi d'Argo le ingenue loro figliuole ! ! 

Vi eran frotte di personaggi eminenti, che si davan 
l'aria di seri, e che parea volessero dire: noi siamo i 
salvatori dello Stato; vi era poi gran quantità di gio- 
vani lions, i quali attillai issimi, ogni atto misuravano, 
andavan rimpettiti come fossero di un sol pezzo. 
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Un misto insomma di nobili di tutti i gradi, di tutte 
le si)eci0,.. 

Però, fra tanto brulicame, non mancavano le faccie 
belle, dolci, amabili, che compensavano le brutte im- 
pressioni fatte dalla maggioranza. 

n concerto doveva aprire il festino. La sala per 
questo era ampia, sfogata; tutta messa con gustO; con 
grande sfarzo di lumi, adattatissima allo scopo. 

Già tutti i posti erano occupati. In prima fila ci 
erano le poltrone riservate per la Principessa e le sue 
dame e damigelle di compagnia, pel Principe e pei 
Ministri. Poi giù giù, secondo i titoli e anche la for- 
tuna di essere arrivati prima, erano assisi gl'invitati. 

Un cameriere da una parte laterale annunziò la 
CJorte. 

Tutti si alzarono in segno di ossequio. 

Apri il corteggio la Principessa colle dame di com- 
pagnia. 

Vestita colla massima eleganza. Essa diresse a tutti 
un saluto col capo e graziosamente sorridendo si as- 
sise al suo posto, invitando gli altri a sedersi. Non ap- 
pena che anche il Principe e il suo seguito presero 
posto, incominciò il concerto. 

Siccome alla Principessa piaceva assaissimo la mu- 
sica,' ognuno si guardò bene dì far chiacchiere, ma 
tutti attenti mostrarono di non aver altro pensiero che 
di sentire. 

L'esecuzione dei varii pezzi non poteva esser mi- 
gliore; però ognuno rimase veramente meravigliato e 
compreso dalla più grande ammirazione al duetto che 
fu eseguito dal Paganini e dal Galli. 

« Ma si può dare genio più elevato ! Comporre un 
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pezzo cosi bello in tanto poco tempo, ed eseguirlo cor 
tanta maestria?!... »• E ognuno batteva fragorosamenuis 
le mani. - Forse ancora per l'esempio che ne da/a 
la Principessa e la Corte tutta! 

Il nostro Niccolò, vestito da capitano della real 
gendarmeria, in alta tenuta, salutava gentilmente tutti; 
però... più particolarmente la Principessa e qualche 
altra persona che a lei stava accosto!... 

Finito il concerto la Principessa fece cenno a Pa- 
ganini di avvicinarsi, e stringendogli affabilmente la 
mano: 

« Voi siete un grand' uomo! » - esclamò. 

« Troppo buona è Vostra Altezza ». 

« Unisco la mia voce a quella di Sua Altezza per 
affermare anch'io la stessa cosa». - Soggiunse una 
signorina sui venti anni, una Contessina, giovane da- 
migella di Corte, che del Paganini era rimasta incan- 
tata fin da quando lo ebbe sentito la prima volta. 

« Amor che a cuor gentil ratto s'apprende » 

si apprese tosto al cuore della leggiadra Contessa. Ma 
come palesarlo? Come poter dire all'artista : io ti amo ?... 

La decenza, il posto!... Non le restava che farsi di 
lui una delle più calde ammiratrici. 

E il Paganini? non si era accorto di ciò? Si che se 
n'era accorto, e col cuore le corrispondeva; ma come 
esprimersi, spiegarsi? 

L'occasione si offrì opportuna. Finito il concerto, 
tutti s' incaminarono nelle sale da ballo, e il Paganini 
ebbe l'onore di dar di braccio alla contessina Adele. 

Passeggiando lentamente d'una in altra sala, nes- 
suno dei due sapeva da che parte incominciare. 
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Finalmente ruppe il ghiaccio il Paganini e sotto voce: 

« A lei, signorina, piace molto la musical ». 

« Capitano, quando suona lei, a chi non deve pia- 
cere?». 

« E perchè quando suono io f Non ve ne sono altri 
capaci? ». 

« Non dico questo, ma... ». 

« Ebbene prosegua... ». 

« Ma quando suona lei, il suo suono tocca l'anima ». 
Disse commossa e presto, abbassando leggermente il cape 

Il Paganini prese a volo le ultime parole di lei e 
lesto prosegui: 

« E l'anima sua è rimasta colpita?... ». 

« Sì, Paganini; fin dalla prima volta che l'ho sen-- 
tita, ho concepito la più grande stima per lei ». 

« E niente altro che stima? ». 

« Come?... Non l'intendo... ». 

« E il suo cuore non ha avuto?... ». 

« Il mio cuore? ». 

« Si... ». 

« Il mio cuore, - pronunziò a voce bassissima, ma 
pur del tutto intelligìbile e lanciando uno sguardo di 
fuoco al Paganini, - il mio cuore non è rimasto insen-^ 
sibile, al sentimento... ». 

«D'amore?...». 

La risposta fu interrotta dalla voce stentorea di un 
vecchio gentiluomo a cui essa si era impegnata pel 
primo ballo che doveva principiare. 

E cosi ambedue si separarono, ma rimasero legate^ 
le anime dal più fervido amore. 



i 



CAPITOLO XI 



I prodigi del violino 



>oesia! Oh parola capace di far operar miracoli! 
Il cuore dell'uomo è fatto per la poesia, di 
questa esso si pasce, di questa vive. Come face al 
mancar delV alimento, si estingue il cuore, quando 
manca T animatrice poesia. 

Dove non è poesia, non è genio. E l'Italia, questa 
nostra cara terra, è appunto madre dei genii, perché 
è madre della poesia. 

Oh salve, o bel suolo d'Italia! Io vado orgoglioso 
di essere italiano. Questo nome ha troppe memorie 
grandi, ha troppe glorie insiem riunite, perchè io non 
lo debba preferire a qualsiasi altro! 

«D'ogni grand' opra non sei madre, Italia? 
Polve d' eroi non è la polve tua ? ». 

O parole degne del gentile poeta di Saluzzo! 

Ispiriamoci nelle gesta dei nostri antenati, dei nostri 
padri, e, colla guida di essi, opriamo, opriamo sempre. 
Oh allora non saremo, no, degeneri, ma saremo invece 
degni loro nepoti. 
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li lettore sarà rimasto di stucco a questa tirata che, 
forse, è un po' troppo lontana dal soggetto. Ma mi scusi. 
Nel pensare a ciò che fu capace di fare il Paganini 
ispirato dall'arte, la mia mente dì sbalzo è andata 
all'Italia, al suo suolo, alla sua grandezza. E non ho 
potuto frenarmi. Ora però tomo al soggetto e con più 
lena ripiglio l'interrotto filo della storia. 

Il Paganini infervorato dall'idea di esser corrisposto 
dalla gentile damigella, non pensò che a trovare sempre 
nuovi mezzi per vieppiù piacerle e possederne tutto 
l'affetto. 

Quando era serata di concerto egli appariva un 
altro. Gaio, ridente, il suo aspetto era quello di uomo 
felice. Suonava con trasporto e alle fine di ogni pezzo 
vedendosi applaudire anche dalla sua diletta, ne go- 
deva, ne andava superbo. 

Ma bisognava inventar qualche cosa che uscisse 
dall'usuale. E che cosa, se il violino non aveva più 
difficoltà per lui ? 

Non rimaneva che suonare con meno di quattro 
corde... e questo appunto volle fare Paganini. 

Dopo qualche settimana, nel manifesto che invitava 
al concerto di Corte, si leggeva fra le altre cose: 

Paganini - Scena amorosa fra Adone e Venere, 
Fantasia per violino sulle due corde, g'war^a (Adone) e cantino {Xenere). 

Siffatta novità mise in fermento non solo coloro che 
potevano intervenire a Corte, ma l'intera popolazione 
lucchese. 

Infatti nella sera fissata per questo concerto anche 
i più alieni dai ritrovi, dalle conversazioni, per sentire 
prodigio di tal sorta, vollero accorrervi. 
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Il popolo, che non poteva entrare, si affollò sotto 
le finestre della gran sala che corrispondeva appunto 
dalla parte della strada. 

Il concorso a Corte fu immenso. Paganini era il 
Dio della festa. 

Furono suonati vari pezzi secondo il programma; 
si applaudirono, ma straccamente quasi che ognuno 
volesse riserbare gli applausi per il Paganini. 

Quando tocca a lui, un mormorio per la sala si 
diffonde; la parola d'ordine per dire: attenti. 

Paganini prende il violino, rompe le due corde di 
mezzo, dà uno sguardo di compiacenza a lei che 
stava incantata a guardarlo e incomincia a suonare. 

« Sospiri, pianti ed alti guai 
Bisuonavan 

Parole di dolor, accenti d'ira, 
Voci alto e fioche *. 

Incomparabile maestria! Paganini suona e col suo 
suono produce tutti gli effetti di un dialogo amoroso. 

Ora è tenero, ora vivace; quando rapido, quando 
languido: una volta tutto pace, quell'altra tutto ira 
e furore. 

Il sentimento vi domina da capo a piedi ; il concetto 
è sempre sublime! 

E una scena amorosa dipinta al naturale. Tu vi 
ravvisi le dimande e le risposte, l' indifferenza e la ge- 
losia, insomma tutte le passioni da cui possano essere 
suscettibili due amanti. 

Si può meglio comprendere che descrivere il fana- 
tismo ch'egli destò. 

E l'anima di Paganini a tanto entusiasmo si senti 
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veramente grande. Ma la gioia di lui giunse al colnao 
allorché fissata per poco la Contessa, potè vedere che 
gli occhi di lei, umidi dì pianto, brillavano come bril- 
lano le gocce di rugiada al sorger dell'astro che è 
ministro maggior della natura. 

Come fu finito il concerto, la Corte si ritirò e ognuno 
se ne tornò contentissimo alla propria dimora per gu- 
star di nuovo in braccio a Morfeo le impressioni della 
poetica scena fra Adone e Venere. 

Ma potrebbe dimandarmi qualcuno che si è dato 
sempre a cose positive, e mai neppur per ridere ha 
pensato alle favole dell'antichità: 

Chi sono essi questi signori, quest'Adone e questa 
Venere, che io non ho mai sentiti nominare e che col 
violino di Paganini han fatto tanto fracasso? 

Ragionevolissimo che io mi spieghi. Abbiano pa- 
zienza quelli che lo sanno, saltino a pie pari questi 
po' di versi, e Amen. 

Venere era una dea, una bellissima dea, che pre- 
siedeva agli amori. 

Costei si divertiva spesso a scendere in questa mi-- 
sera valle di lacrime per divertirsi un poco a spese 
dei poveri mx)rtalL 

S'invaghì una volta di un giovine di avvenentissimo 
aspetto chiamato Adone, il quale essa giunse poi ad 
amare... da dea; ho detto tutto. 

Adone aveva una passione fortissima per la caccia 
e si esponeva sempre e arditamente ai più gravi 
rischi. 

Venere lo aveva avvertito tante volte a non cimen- 
tarsi, ad aver giudizio. E di qui continue questioni. 
Ma finalmente, non volendo dar retta, Adone, nel 
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dar la caccia a un cinghiale, fu da questo investito e 
ucciso. 

Figuratevi le angoscie di Venere! Però il padre 
degli Dei, Giove, con paterne viscere, la consolò e le 
concesse che Adone, risuscitato, abitasse sei mesi in 
cielo e sei in terra. 

Bella cuccagna! 

Ecco spiegato chi era Adone e chi Venere. E con 
questo termino il capitolo. 
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CAPITOLO XII 



n giardino del palazzo Ducale 



)assavano i giorni, passavano i mesi, senza che 
il Paganini, con tutti i suoi trionfi, potesse pro- 
gredire d' un passo nel suo amore colla Contessa, perchè 
difficilissimamente la potea vedere sola per parlarle 
come il cuore gli dettava. 

Egli avrebbe voluto chiamarla sua sposa... ma sì!... 
se i loro cuori si avvicinavano, la superbia degli uo- 
mini li tenea separati, lontani. 

Né i parenti di lei, né la Corte stessa avrebbero mai 
permesso che si facessero tali sponsali. 

Per questo non v'era neppure da parlarne. 

Ognuno però si era ben accorto dell'affetto che le- 
gava l'uno all'altra i due giovani; ma nessuno pen- 
sava di tenerne conto, né tampoco temeva per la grande 
disparità di lignaggio fra essi. 

« È vero, - diceva qualche grande, forse invidioso, « 
é vero che il Paganini ha un merito inarrivabile; questo 
non si può negare; é anche stato insignito di cariche 
onorifiche da Sua Altezza... ma è sempre figlio di un 
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artigiano; non ha un antico blasone che lo nobiliti, non 
una fortuna che lo dica ricco, e non può neppur per 
sogno aspirare alla mano della Contessa, la quale è 
un fior di bellezza, ed è per di più, delle più cospicue 
e antiche famiglie di Lucca ». 

La Contessa attorniata da tutti questi nobili che 
avrebbero creduto gran disonore amare un artista, era 
costretta a tener in cuor suo compresso l'affetto che 
contraccambiava al Paganini. 

E questi, non vedendo via per giungere al comple- 
mento de' suoi desiderii, mille volte stabilì di partire, 
di allontanarsi dalla Corte, da quella Corte ove aveva 
perduta tutta la pace del suo cuore; ma poi la spe- 
ranza, che in seguito egli avrebbe avuto vittoria, lo 
faceva rimanere; anzi nuova lena acquistando dagli 
ostacoli, cercava sempre altri mezzi per stringer mag- 
giormente colla Contessa i legami d'affetto. 

« Era già V ora che volge il desio ». Verso le ven- 
tiquattro, una sera del maggio 1807, un gruppo di cin- 
que o sei persone stava allegramente conversando nel 
giardino di Corte. Tutto ad un tratto ognuno fa si- 
lenzio e rimane come estatico ad udire un suono, che 
veniva da una finestra a pian terreno, proprio dalle 
stanze del comando della real gendarmeria. 

Chi eran esse queste persone? La Principessa col 
principe suo marito, alcune dame e alcuni gentiluo- 
mini. 

\l chi suonava? Il lettore lo ha già capito. Era il Pa- 
ganini, il quale di guardia al real palazzo provava 
una certa sua composizione... 

Provava?... - Ma mi sono espresso col vocabolo 
proprio, protrava ? 
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li provare per lo più indica suonare un pezzo in 
cento volte, perchè ora non è andata bene una bat- 
tuta, ora non son venute esatte alcune scale semito- 
nate e si ripetono finché non riescono a puntino. Sicché 
provare propriamente significa noiare. 

Chi non ha sentito qualche suonatore, che gli abi- 
tasse disgraziatamente vicino di casa, provare e ripro- 
vare un pezzo in modo da far venire la rabbia, da 
mandarlo in quel paese f 

Ora il Paganini non provava, ma traduceva in atto 
ciò che la sua fantasia, il suo genio gì' ispirava. 

Appena il Paganini ebbe finito, un bravo, bene, un 
ripetuto battimani lo scosse. Posò il vioUno e si af- 
facciò alla finestra. 

« Oh Altezze, Signori... ». 

« Ci rallegriamo di cuore col nostro Professore » - 
disse il Principe. 

« Paganini, - seguitò la Principessa, - stasera vuol 
far della poesia ». 

« No, Altezza. Semplicemente stavo provando una 
certa suonata ». 

« Oh! altro che provare!... Voi avete suonato a per- 
fezione. Non vedete? Non solamente le loro Altezze 
sono commosse e noi, ma perfin la Contessina, la quale 
al sentirvi pareva che andasse in estasi! ». Questo di- 
scorso ironico fatto da uno dei gentiluomini produsse 
uno strano effetto. Il Paganini si trovò interdetto; la Con- 
tessina divenne rossa rossa e balbettò appena alcune pa- 
role inintelligibili ; gli altri terminarono con una risata. 

Il nostro artista si trovò punto sul vivo e avrebbe 
voluto vendicarsi. Ma come? 

Dimandar sodisfazione ? E poi a chi dimandarla? 
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A un gentiluomo di Corte? E la ragione? Tutte queste 
considerazioni mostrarono a Paganini che bisognava 
rinunziarvi e rassegnarsi per allora, finché l'occasione 
non si offrisse opportuna per liberarsi da tutti. 

Il 26 maggio, giorno solenne per tutta la penisola 
essendo il secondo anniversario della Coronazione di 
Napoleone a Re d'Italia, vi fu serata di gala a Corte. 

Paganini aveva composto un nuovo pezzo intitolato : 
La Napoleone. Il sorprendente di questo pezzo era che 
veniva da lui eseguito sur una corda sola. Sarebbe 
sembrato impossibile, se le altre corde non fossero 
state rotte alla presenza di tutti. 

Però la meraviglia fu più grande per le Loro Al- 
tezze, quando seppero che tale suonata era appunto 
quella che avevano sentita eseguire da Paganini una 
sera dal giardino. Essi allora non avevan neppure sup- 
posto che l'artista avesse adoperato una corda sola e 
pei primi gli espressero il più vivo sentimento della 
loro ammirazione. 

Ma ciò a Paganini non importava più. Egli era 
stanco di restare più a lungo in un luogo ove tutto si 
riduceva a simulazione, ove non si poteva liberamente 
esprimere quanto sentiva l' animo, ove pomposamente, 
sotto il cerimoniale obbligatorio, si diventava indif- 
ferenti a qualunque sentimento. 

Né passò molto tempo ch'egli con gioia si vide 
Ubero. 

Quando nel maggio del 1808 la Toscana divenne 
parte dell'Impero francese, la Principessa Elisa fu fatta 
Granduchessa di Toscana e si portò con tutta la Corte 
a Firenze. 

Paganini segui la Corte, ma dopo poco tempo ri- 
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nunzio al grado di capitano, al posto di primo violino, 
riottenne la sua libertà e con questa la pace. 

Allora gli parve di esser ritornato proprio lui, tosto 
si affrettò a partirsene, e in un fiat mise in ordine i 
suoi bauli. 

Mentre accomodava ogni cosa per la partenza, il 
Maestro di musica, che fino allora non aveva saputo 
un'acca delle intenzioni del Paganini, essendone rimasto 
informato ufficialmente, viene furibondo da lui, picchia 
con violenza alla porta, entra, e veduto Paganini in 
quelle faccende: 

« Che fate. Professore?... ». 

« Che faccio? Oh bella? Preparo per partirmene ». 

« E cosi senza dir neppure - Addio, crepa - ve 
ne andate come se mai ci fossimo conosciuti ? ». 

« Non pensate a male, caro Maestro ; prima di par- 
tire, una mezz'oretta disponibile per farvi una visita 
l'avrei certamente trovata». 

a Grazie della vostra visita... Ma dove volete andare? ». 

« Per l'Italia, libero, padrone di me ». 

« E a Corte non eravate libero? ». 

« Altro! Libero con cento padroni alle costole ». 

« Dunque siete deciso? ». 

« Caro Maestro, è tanto che combattevo nel mio 
interno questa guerra del restare o dell'andarmene, e 
Analmente la guerra è finita ». 

« Eh giovinetto senza esperienza ! State qui, state 
qui, in fondo in fondo avete molti onori e... ». 

« Non dubitate. Maestro, gli onori e molto più splen- 
didi, me li saprò procurare da me ». 

« Dunque siete deciso? ». 

« Decisissimo ». 



« Allora... al mio seno e ricordatevi qualche volta 
del vostro vecchio maestro ». 

Ciò detto, abbracciò il Paganini, e, datigli un paio 
di baci, cogli occhi bagnati, lo lasciò. 

Quel vecchio amava il nostro artista coli' amore di 
un padre! 

Il giorno dopo il Paganini era in via per Livorno. 
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CAPITOLO XIII 



n Paganini a Livorno 




[el 1808 il vapore era ancora in mente Dei, sicché 
per andare da un luogo ad un altro ci voleva un 
secolo, e i pericoli che si passavano! Gli eroi del medio 
evo, vulgo venturieri, si trovavano in ogni strada car- 
rozzabile; ed essi con una gentilezza che spaventava, 
spesso spesso ti facevano un gran favore se ti lascia- 
van la pelle. 

Le strade stesse eran sì cattiva cosa che, dovendo 
fare un viaggio nell' inverno s' andava proprio alla 
morte; le ruote s'affondavano nel fango, e lì fermi, in 
mezzo a un pantano, intirizziti pel freddo, bisognava 
per ore e ore batter le gazzette e cantare: 

« Trema Bisanzio... ». 

Le carrozze? Oh le carrozze poi erano un inferno... 
di vento e di freddo. Fessure da tutte le parti, gli spor- 
telli senza vetri, gli addobbi per lo più unti e bisunti, 
cadenti a brani: tappeto ai piedi .. tanquam tabula rasa. 

Quello che finiva di ammazzarvi era lo scuotimento 
continuo, vero terremoto sussultorio e ondulatorio in- 



sieme, che fracassava tutte le membra; sicché quando 
uno smontava di carrozza, non era più che un sacco 
di ossa. 

Sventure che, grazie a Dio e alla scienza, non re- 
steranno più che a quelle parti di paese il quale, senza 
proceder d'un passo sulla via del progresso, né volendo 
credere che il vapore, oltre al recare tanti altri beni, 
« Diffonde la luce e la parola » 

è contento di restarsene allo stata quo di cent'anni fa, 
e declama a squarcia gola continuamente: 
« Beata V epoca ! — De' nostri padri ! ». 

Il Paganini adunque per andare a Livorno ci mise 
la bellezza di due o tre giorni (ora bastan tre ove) e 
arrivò a quella città sballottato e malconcio. . 

Come si fu rinfrancato con una giornata di riposo, 
fece subito affiggere alle cantonate ch'egli dava acca- 
demia al teatro. 

Figuratevi i Livornesi che lo avevan sentito quando 
non aveva ancora i primi peli di barba in viso e l'ave- 
vano tanto applaudito, a leggere che egli, venuto nuo- 
vamente, intendeva di farsi risentire! 

La sera era pieno il teatro. 

Si tirò su il telone, appari Paganini ma mentre 

principiavano gli evviva, al nostro artista che cammi- 
nava franco, penetrò in un piede una bulletta e tanto 
addentro gli si ficcò, che egli, sentendo gran dolore, 
si abbassò lesto e con un accento di rabbia esclamo: 

« Accidenti! ». 

Questa mossa del Paganini accompagnata da siffatto 
grido fece ridere tutto l'uditorio per mòdo che ci volle 
qualche momento perchè ritornasse il silenzio. 
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Allora Paganini, che si era già tolto la bulletta^ 
con un po' di stizza, venne cosi precipitoso verso il 
leggio, che accostato troppo un piede a una gamba di 
esso, lo fece traballare e caddero le candele. 

Oh il pubblico!... Le risa rincominciarono, raddop- 
piarono. 

Era appena terminata questa seconda scena, che il 
Paganini con una rabbia in corpo da sentirsi schiattare, 
nel cominciare a suonare, avendo dato giù un'arcata 
alla maledetta, ruppe il cantino. 

Allora poi le risa non ebbero più limiti, chi si but- 
tava di qua, chi di là. Quelli che erano a sedere, si 
sdraiavano, si divincolavano; quei ritti, si aggomito- 
lavano; a ognuno grondava il naso, cola van gli occhi, 
qualcuno anche non potendo più resistere, suo mal- 
grado innaffiava le interne pareti dei suoi calzoni e si 
provvedeva forzatamente di un mezzo bagno freddo. 

Eppoi ognuno può da sé capire che cosa avvenga 
quando Siam presi sul serio dalle risa. 

Un altro artista, col viso scarlatto per la vergogna, 
si sarebbe rintanato per un mese, ma non il Paganini, 
il quale sopportando quelle risate come meglio seppe, 
aspettò di poter finalmente principiare a suonare colle 
tre corde rimaste. 

E tanto mirabilmente suonò, che ebbe a far diventar 
matti tutti, e all' uscire dal teatro fu accompagnato fino 
alla propria abitazione da una gran quantità di gente* 
che gridava: « Viva Paganini/ i». 



CAPITOLO XIV 



Questioni di famiglia 



SENTRE il Paganini si tratteneva a Livorno, ricevè 
una lettera di suo padre, cosi concepita : 

« Signor figliuolo^ 

« Lei, a quanto pare, perchè sta bene, non si ricorda di 
« chi sta male. - Giacché non è più a Corte, non potrebbe 
« tornare un po' a casa sua ? Non ripensa mai che ci ha 
« lasciato suo padre, sua madre e i suoi fratelli ? 

« Credo che queste poche parole basteranno a farle corn- 
ac prendere quale è il suo dovere. 

«L'aspetto quanto prima. 

« Antonio Paganini ». 

Dentro a questa lettera ve ne era un'altra del suo 
fratello maggiore, il quale lo pregava a tornare tosto 
in Genova, perchè al padre girava un po' V anima di 
non rivederlo da tanto tempo. 

Niccolò a tali notizie, per non venire in urto con 
suo padre, stabilì di mettersi in cammino quella stessa 
settimana, e in questo senso rispose al padre ed al 
fratello. 
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Quando Antonio ricevè la risposta: 

« Oh ! finalmente ! tanto tuonò che piovve ! Mi pa- 
reva Pora! ». 

« Infatti, - seguitò la Teresa, - sono più di tre anni 
che manca di casa. È vero che si è sempre rammentato 
di noi.., ». 

« Che rammentato ? Che ha fatto per mostrar di 
rammentarsene ? ». 

« Eh ! ogni tanto ci ha mandato qualcosa ! ». 

« Figuriamoci ! Se dovesse compensarmi di tutti i 
sacrifìzii che ho fatti per lui, neppur seguitasse a man- 
darmi per dieci anni di filo... Lo so io quanto mi 
costa! ». 

« Ma non si può negare però che è riuscito otti^ 
mamente ». 

« E a chi deve tutte le obbligazioni ? A me, al suo 
babbo che non si fermava mai per procurargli tuttociò 
che gli era necessario ». 

« Questo è vero, ma non ve ne avrete a pentire ». 

« Umh ! staremo a vedere il gran bene che ci farà ». 

Non passarono molti giorni che Niccolò fu di ritorna 
a Genova. 

Antonio sì trovò alla porta della città ad aspettare 
la carrozza, e, come ei vide il figliuolo, fece fermare 
e gli si gettò al collo, baciandolo e ribaciandolo. 

« Eh, bel lavoro, eh ? - gli diceva, mentre lo osser- 
vava in tutta la persona e godeva di vederlo vestito 
da vero signorone - bel lavoro star tanto tempo lontano 
da casa !... Oh che non ci ripensavi più al tuo vecchio 
babbo, e a la tu' mamma?... ». 

« Che dite mai, babbo ? Io non pensare a vói ? Oh 
non lo dite neppure. Egli è che dove vado, sono co- 
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stretto a fermarmi per molto tempo. Se vo' sapeste ?... 
Ho dovuto passar da villano con mille a Livorno, che 
non volevano venissi via ». 

Dalla porta fino a casa, Antonio fece un diluvio di 
domande a Niccolò, e, cammino facendo, se lo teneva 
a braccetto, lisciavagli la mano e non capiva in sé 
dalla gioia. 

Qualcuno de' suoi conoscenti che lo incontrava, lo 
interrogava di qualche cosa, ed egli, senza voltarsi: 

« Non posso - rispondeva - vedete? è arrivato mio 
figlio... ». 

Per andare a casa dovevan passare dalla bottega 
di Pietro. Antonio picchiò sulla invetriata, e : 

« Pietro, o Pietro, non vedi il mi' Niccolò? ». 

Pietro era occupato in un lavoro: sentita la voce di 
Antonio, lasciò in tronco ogni cosa e corse all'uscio. 
Era per abbracciare il suo vecchio scolare, quando 
accostatosi e visto in Niccolò un giovane messo con 
perfetta galanteria : 

« Oh ! scusa, cioè, scusi Niccolò... voleva... cosi... 
come sta?... ». 

« Lasciate da parte i complimenti, Pietro, e datemi 
un bacio » - disse Niccolò porgendogli la destra. 

Pietro a sentirsi dir così, posato Pago e il ditale, 
lesto si fé' innanzi e stringendogli la mano, gli scoccò 
due sonori baci sulla bocca. 

Antonio guardava tale scena giubilante. 

« Eh, Pietro che ne dici del mi' Niccolò ? Come ti 
pare? ». 

« Oh!... è un vero gentiluomo! ». 

«Chi l'avrebbe detto eh?» - rispose Antonio. 

« Io lo diceva sempre!... ». 
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« E io no, guà?!... ». 

« Andiamo, babbo, che ci aspetteranno a casa. Scu- 
sate, Pietro: piuttosto verrete a trovarci ». 

« Si, si, dici bene; piuttosto verrà a trovarci. Ver- 
rai eli? ». 

« Sicuro elle verrò ; appena ho Anito questo lavoro 
fra due o tre ore ». 

« Benone - a rivederci ». 

Dopo poco Antonio e Niccolò erano in casa tra la 
gioia di tutta la famiglia. 

Non appena si seppe il ritorno di Paganini, che 
tutte le persone intelligenti si facevano un dovere di 
offrirgli la loro servitù. 

Niccolò rimase veramente contento di vedersi fatto 
segno a tante attenzioni per parte dei suoi concittadini. 

Scommetto che il mio lettore inarcherà il ciglio 
per la meraviglia, ripensando al famoso detto « Nemo 
proplieta in patria ». Eppure fu cosi... E come, infatti, 
poteva essere altrimenti ? Era forse discutibile il me- 
rito grandissimo del Paganini ? Chi volea esser tanto 
sfacciato da metterglisi a fronte? Eppoi la fama ge- 
nerale ch'egli si era acquistata, era ragione potentis- 
sima perché i primi ad apprezzarlo fossero gli stessi 
genovesi. 

Allora sorse in tutti la smania di risentirlo dopo 
tanto tempo; ed egli non si fece pregare, détte un'Ac- 
cademia nella quale mostrò pienamente a tutti anche 
ai più increduli, la sua somma maestria nel violino. 

Avrebbe voluto intraprendere un viaggio artistico, 
ma il padre si oppose. 

« Caro Niccolò, dove diavolo vuoi andare col mondo 
sossopra? Non vedi che queste maledette guerre non 
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vogliono più finire? Ora ci andava un'altra volta TAu- 
stria a romperci il timpano! ». 

« Ehi ! ma di che avete paura ? degli Austriaci ? Ne 
hanno toccate tante, che anche facessero un miracolo* 
non possono più vincere ». 

« Si, si, cotesto è un bel parlare ; ma quello che 
non accade in cento volte, può accadere in una; e 
questa basta per buttare all'aria ogni cosa ». 

« A buon conto mentre Napoleone col suo esercito 
invincibile è andato contro l'Austria dalla Francia, il 
viceré d' Italia, il bravo Eugenio Beauharnais, lo premei 
dall'Italia! staremo a vedere chi la vincerà! ». 

« E va bene : tu però, ora come ora, non ti devi 
muovere da Genova. Te ne ricordi nove anni or sono,, 
che tu volevi andare a girare e che anche allora non 
volli? Ci piovve addosso quel maledetto assedio?... Se 
tu fossi stato fuori chi sa come la ti sarebbe andata!... ».. 

« Ma ora son mutati i tempi... ». 

« mutati o non mutati, da casa tua non ti devi 
muovere! ». 

Infatti non ci fu modo che Niccolò, per allora, po- 
tesse andar via. 

Per non sprecare il tempo si détte a nuovi studi, 
si détte a preparare concerti a tutto spiano, e soltanto 
ogni mese si faceva sentire ora in una città ora in 
un'altra, sempre che fossero molto vicine a Genova. 

E più spesso ce lo accompagnava Antonio da sé, 
benché Niccolò non avesse più bisogno di guida. Ma 
che doveva farci ? Aver pazienza e tirare innanzi cosi. 

Non creda il lettore che Niccolò venisse molto a 
scapitare stando, si può dire, cosi inchiodato a Genova. 
Tutt'altro! Ogni volta che degnavasi di dare in qualche 
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posto un'accademia, tanto era il concorso che ne uscìa 
sempre a borsa piena. 

Molte volte si prestò a suonare per opere di bene- 
ficenza, e cosi oltre le lodi e gli applausi ricevè molte 
benedizioni da coloro che aveva potentemente assistiti. 

Stette a Genova per circa tre anni ; ma finalmente 
sì decìse dì ricominciare i suoi prediletti viaggi. 

Il padre a malincuore acconsenti ch'egli partisse. 

« Chi sa per quanti anni tu starai lontano! ». 

« Ma... padre mio, se resto più qui, mi tronco nel 
più bello una carriera che sarà l'onor mio e vostro ». 

« Che onore, e non onore? Qui si tratta di aiutare 
tuo padre, la tua famiglia ». 

« E non vi ho dato sempre quello che vi è biso- 
gnato ! ». 

« Questo è un altro discorso. Si tratta dell'avvenire. 
Quando uno è lontano, non si ricorda più di alcuno. — 
La capra quando ha passato il pogginolo , non si ricorda 
più del figliuolo ». 

« Babbo, questo non lo potete dire ». 

« Bene. Quanto denaro credi dì potar via? ». 

« Dei cinquemila scudi ve ne darò la metà ». 

« La metà ? Che metà ? Non so che farmene della 
metà ». 

« Oh bella! E quanti ne volete? Sapete bene che mi 
ci devo mantenere... qualche disgrazia alle volte... ». 

«Ma che disgrazie?... Tu appena hai data un'ac- 
cademia, riguadagni tanto che ti basta per qualunque 
bisogno; per conseguenza i cinquemila scudi gli devi 
dare a me » . 

«Tutti? ». 

« Tutti, tutti ». 
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« Oh babbo, scusate, ma è troppo ». 

« Come troppo ? Dirmi che è troppo, dopo tutti i 
sacrifizi che ho fatti per tirarlo fino a quest'essere?... 
Andate genitori a educare i figliuoli I Dopo ne avete 
un bel premio davvero!...». 

E cosi di seguito durò per un pezzo una tiritera 
da far venir la rabbia. 

Niccolò per non confondersi, gli diede tutti i cin- 
quemila scudi, e cosi potè partire senza ostacolo. 
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CAPITOLO XV 



n Paganini a Milano - GiovaccUno Rossini 



tL Paganini si portò subito a Milano, dove da molto 
tempo anelava di andare. 

Si può considerare come vi fu accolto l'artista in- 
superabile ! 

Milano era allora la capitale del regno d'Italia ed 
era l'emporio d'ogni bene e d'ogni male; le scienze e 
le arti, vigorosamente protette, vi avevano gloriosa 
sede, cosicché da ogni parte accorrevano gli uomini 
più celebri per farvisì conoscere e ammirare. 

Il Paganini nel corso di un anno diede trentasette 
concei'ti, in ciascun dei quali tante bellezze fece gu- 
stare, tante nuove difficoltà seppe eseguire stupenda- 
mente che suscitò l'ammirazione più profonda. 

Rimasto in Milano anche il seguente anno, si trovò 
con suo grandissimo dispiacere alla sommossa contro 
il governo italiano, all'uccisione del ministro Prina, 
alla caduta del regno d'Italia, all'entrata degli Austriaci 
(28 Aprile). 

Finalmente ripristinata la tranquillità pubblica (se 
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sotto dominazione straniera vera tranquillità possono 
avere gli animi), poterono ripigliar vita gli studi i delle 
scienze e delle arti. 

Allora il Paganini ricominciò i suoi concerti. Costi- 
tuitasi una società filarmonica detta degli Orfei, n'ebbe 
egli la direzione, e non fu direttore per nulla; non 
fece come tanti che per boria accettano cento cariche 
e non ne adempiono una. 

Sotto di lui quella Società ebbe prospera vita e fu 
un vero lustro per Milano. 

Mentre Paganini coglieva in questa città tanti allori, 
fortuna volle che quivi venisse, per metter su una 
sua opera nuova, il celebre Gio vacchino Rossini. 

Nato a Pesaro il 29 Febbraio 1792 da genitori poveri 
quanto quelli del Paganini, fin da giovinetto andò con 
essi girovagando per diverse città d'Italia, in cui il 
padre suonando il corno, la madre cantando, davano 
accademie. 

Giovacchino, cresciuto in mezzo alla musica, acqui- 
stò un gusto squisitissimo per questa, tanto che, posto 
a studiarla a Bologna, vi fece in poco tempo magnifici 
progressi. Aveva imparato a suonare e suonava assai 
bene, come suo padre, il corno; leggeva la musica 
la più diffìcile anche dei compositori stranieri, come 
Haydns, Mozart, cosi speditamente che alla prima ne 
comprendeva le bellezze; suonava poi il cembalo a 
meraviglia. 

Giovinetto ancora, compose molti pregevoli pezzi, i 
quali gli valsero il principio di quella fama che durerà 
quanto il mondo lontana. 

Compiuti gli studi di composizione nel Liceo musi- 
cale, ma più che nel Liceo, nei classici che trovava 
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nella biblioteca del Liceo, a venti anni, nel 1812 détte 
a Roma P opera Demetrio e Polibio, la quale gli fruttò 
fin d'*allora il nome di eccellente compositore di musica. 
Quindi fu per lui un continuo comporre e far ese- 
guire opere nelle diverse e principali città d'Italia. 

Ed ecco che appunto lo troviamo a Milano chiama- 
tovi a metter su l'opera // Turco in Italia, nello stesso 
tempo in cui il nostro Niccolò col suo violino vi faceva 
prodigi. 

Figuriamoci, appena questi due grandi s'incontra- 
rono! Per fama già l'un conosceva l'altro, ed ebbero 
finalmente il grandissimo piacere di potersi con tutta 
l'effusione del cuore stringer la mano, senza la minima 
ombra di gelosia; perchè, se l'uno era inarrivabile nel 
violino, l'altro lo era nella composizione. 

Intanto si esegui l'opera del Rossini, la quale ebbe 
un esito splendidissimo; per lo che il Paganini, che 
era corso a sentirla, penetrato nel palco scenico, in 
presenza di tutti i cantanti, cogli occhi che gli scintil- 
lavano per la commozione, teneramente l'abbracciò, 
dicendogli : 

« La tua musica è di Paradiso ». 
« Paganini, tu?... ». 

« Io, propriamente io. Dalla prima all' ultima nota 
sono stato a sentir l'opera, e ti so dire che mai in 
vita mia avevo provato tanta dolcezza... ». 

« Grazie, amico; le tue parole valgono al mio cuore 
più di tutta la esagerazione degli adulatori e sono ba- 
stante premio alle mie fatiche ». 

Poche sere dopo si annunziava un concerto di Pa- 
ganini al teatro della Scala... 

Il pubblico, come sempre, accorse numerosissimo, 
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ma tanto più questa volta che vi avrebbe assistito 
anche il Rossini ! Tra gli altri pezzi da eseguirsi Pa- 
ganini ne aveva composto uno intitolato Le Streghe, 

Se il nostro divino Poeta ha descritto l'Inferno con 
somma maestria, con non minor maestria Paganini 
esegui il pezzo delle Streghe, nel quale parea che tutte 
le bolge infernali fossero rappresentate. Infiniti pas- 
saggi, variazioni ti colpivano da rimanere sbalordito. 
Ora il lamento dei dannati, ora il ghignare e il latrar 
dei demoni; poi l'imperversar della tempesta, e lo 
scroscio dei fulmini ; e urli disperati, e voci gementi 
entro la strozza 

« Facevano un tumulto il qual s'aggira 
Sempre in quelFaria senza tempo tinta, 
Come la rena quando a turbo spira ». 

L'uditorio era andato in visibilio. 

Il Rossini poi che, perfetto compositore della mu- 
sica, aveva ad una ad una notate tutte le bellezze e 
tutte le difficoltà dell'esecuzione, fu sommamente con- 
tento di poter rendere il contraccambio al Paganini, e 
lesto salito nel palco scenico: 

« All' inarrivabile violinista e compositore un mi 
rallegro di tutto cuore! » - gli disse stringendogli affet- 
tuosamente la mano. 

Il Paganini spossato non tanto dalla fatica del lun- 
ghissimo e difficilissimo pezzo, quanto dal troppo sen- 
timento con cui eseguiva le composizioni, non potè 
rispondergli a parole, ma ben gli rispose con uno 
sguardo di compiacenza e di soddisfazione che in quel 
momento l'anima sua provava ineffabile. 

Frattanto dal pubblico si seppe che il Paganini e 
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il Rossini erano insieme sul palco scenico. Come per 
incanto tosto un fragoroso evviva echeggiò da ogni 
parte ai due artisti, i quali furono costretti per varie 
volte a presentarsi sul proscenio, se no, parca volesse 
venir giù il teatro. 

Oh potenza della musica! 

La favola dice che Orfeo col suono traevasi dietro 
perfin le pietre. E che ciò altro significa se non che la 
musica, cosa celeste, ha tanta potenza da trasportare 
ognuno ? 

Avvenuta la restaurazione in tutta Europa dopo il 
Governo dei cento giorni, il Paganini lasciò Milano e 
sì pose a fare un giro per le città dell'alta Italia. A 
Bologna s'incontrò nuovamente col Rossini, il quale 
vi metteva su un'altra opera; e stato quivi per alquanti 
giorni insieme all'amico, seguitò il suo viaggio artistico 
per tutto il 1815. 

Al principio del 1816 ritornò a Milano, ove trovò 
una novità. 

U celebre violinista francese Lafont si era recato 
in quella città per darvi dei concerti e con dispetto 
aveva sentito quanti allori, poco tempo prima, vi aveva 
colti il Paganini. 

Che avvenne ? Il Lafont che si credeva molto supe- 
riore al Paganini, saputo che questi era in Milano, colla 
ferma idea di schiacciarlo, pensò di pregarlo, affinchè 
lo volesse coadiuvare in un concerto ch'egli doveva 
dare poche sere dopo. 

Il lettore capisce benissimo che il Lafont faceva 
perchè il pubblico venisse al confronto, ed era certo 
di rimanerne vincitore. 

Ma il Lafont non sapeva, o forse non ripensava 
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allo zufolo di montagna che andò per suonare e rimase 
suonato!... 

Il fatto sta ch'egli gentilissimamente pregò il Pa- 
ganini, che volesse prestarsi. 

Il Paganini fece osservare al Lafont che tale con- 
certo avrebbe avuto tutta l'apparenza di una sfida; 
cosa ch'egli voleva evitare, e perciò gli propose che 
ciascuno desse da sé i concerti. 

Il Lafont si vantò in pubblico che il Paganini per 
paura di esser vinto si era rifiutato di suonare. 

Si può immaginare che siffatta ingiuriosa interpre- 
tazione del suo delicato pensiero urtò il Paganini, il 
quale allora accettò l'invito del Lafont. 

Il Lafont esegui a solo alcuni pezzi e gli esegui bene, 
in modo che fu giustamente applaudito. Animato da 
tali applausi, la vittoria sopra Paganini ormai se la 
credeva tanto sicura che nulla più. Giunse finalmente 
la volta del Paganini. Egli in un duo, doveva fare il 
secondo al Lafont. 

S'incomincia a suonare. Silenzio universale. Tutti 
gli astanti sono a bocca aperta. A mano a mano un 
fremito s'impossessa d'ognuno; succede un mormorio, 
il quale cresce, sempre più cresce, finché uno scoppio 
di applausi s'innalza alle stelle... Per chi sono questi 
applausi? Lettore, il Paganini ha di tanto superato il 
suo antagonista che non vai neppure la pena di fare 
il confronto. 

Il Paganini è ritrovato proprio inarrivabile!... Pensa 
come rimanesse il Lafont! 

Ma riavutosi dallo sbalordimento, dovè egli stesso 
confessare la sua inferiorità. Sfido io! Cieco chi nega 
la luce del sole... 
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E i Milanesi? Oh! essi andavan matti per il Paganini. 
Se prima lo stimavano, dopo tal vittoria non si sa 
quello che avrebbero fatto per mostrargh tutto ciò che 
sentivano per lui. 

Nelle migliori case, presso le più ricche famiglie si 
voleva, si anelava di ricevere il grande artista. Da ogni 
parte inviti i più lusinghieri. Era considerato un vera 
privilegio aver nella propria conversazione il Paganini, 
il quale per non mostrarsi scortese doveva accettare 
e trovarsi per conseguenza quasi ogni sera in mezzo 
alla più eletta cittadinanza di Milano. 

Una volta anzi accadde un fatto originale. 
Un giovane signore, superbo assai pei suoi titoli e 
per le sue ricchezze, sapeva, per miracolo, suonare un 
po' discretamente il violino. 

Costui, frequentando l'alta società, tanto era stato 
lodato di questa sua dote, che si credeva qualcosa di 
straordinario; cosicché si teneva come uno degli uo- 
mini celebri. 

In tal falsa opinione era continuamente cullato da 
tutta quella farragine d'adulatori e adulatrici, che mai 
mancano specialmente a chi può pagar le lodi a peso 
d'oro. 

Una sera in una conversazione di lusso, alla quale 
interveniva il nostro giovine signore (che chiameremo 
il contino) fu invitato, pregato d'intervenire anche il 
Paganini. Forse, chi sa? Qualche altro nobile invi- 
dioso di non aver come l'altro, almeno un'ombra di 
abilità in qualche cosa, lo fece apposta per farlo scor- 
bacchiare.,. 

Ehi miei cari, l'invidia è capace di far questo ed 
altro ! 
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Accettò il Paganini, e presentatosi alla conversa- 
zione, vi fti ricevuto con ogni distinzione. 

Il contino, che per presunzione non l'avrebbe ceduta 
a Lucifero, non si spaventò affatto a sentir annunziare 
il Paganini I Anzi forse ne senti piacere, e in cuor suo 
diceva: ora, ora tu sentirai chi sa suonare! E aspettava, 
come gli succedeva sempre, di essere invitato a suonar 
•qualche cosa. 

L'occasione non si fece aspettare. 

Una signorina, brutta anzi che no, ma che per ren- 
<ìersi simpatica, aveva però l'accortezza di essere sem- 
pre la prima a mettere Innanzi ciò che sapeva andare 
più a genio, per entrare nelle grazie del contino, credè 
•cosa ben fatta di pregarlo a far sentire la sua abilità. 
Aveva colpito nel segno. 

Il contino, appena si senti invitato, quasi respirando 
liberamente dopo lunga oppressione di cuore, si alzò 
e principiò collo scusarsi. 

Solito preambolo di coloro che, credendosi molto 
<iapaci e non essendolo niente affatto, vogliono farle 
-cader dall'alto. 

Finalmente, ottenuta una quantità di lodi esagerate, 
si volse al Paganini e con aria di umiltà gli disse: 

« Ma... io non voglio espormi. Lei, tanto bravo, po- 
trebbe farci sentire qualche cosa... ». 

« Non ho alcuna difficoltà, - rispose Paganini. - 
Invece che uno, ne suoneremo anche tre dei pezzi! 
Intanto cominci Lei ». 

« Bene, bene » - si gridò in coro. 

Il contino allora prese il violino e incominciò a 
suonare. Ci aveva i suoi indispensabili ammiratori, 
iquali ad ogni menoma difficoltà superata, uscivano 
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in qualche parola di lode e in qualche atto di appro- 
vazione. 

Il Paganini, a cui nulla sfuggiva e che osservava 
tutto queir incensamento, volle pigliarsi un bel gusto. 
Mosso da quel famoso detto do ut dea, concesse per 
allora gli allori al contino; anzi, preso il violino dopo 
di lui, si mise a fare una suonata piena di stonature 
in modo che gli ammiratori del contino non fecero 
che sghignazzare. Questi non capiva in sé dalla gioia, 
e nel suo volto si leggeva quell'aria di soddisfazione 
come in chi abbia riportato una gran vittoria. I più 
educati e coloro che stimavano il Paganini, non pe- 
netrando il suo pensiero, maravigliati, se ne stavano 
senza proferire una sillaba e con aspetto quasi di 
dispiacere. 

Il Paganini solo, indifferente, colla stessa franchezza 
di prima, détte alcune parole di scusa, perché non 
aveva suonato bene, pregò il contino a eseguire un 
altro pezzo. 

E tosto il contino, fatto ormai temerario pel successo, 
suonò alcune variazioni che ^furono per conseguenza 
applaudite più assai della prima volta. 

« A noi » - esclamò allora vivamente il Paganini. 

E ripreso il violino con quel fare da maestrone che 
era, t'improvvisò un pezzo cosi diffìcile, cosi variato 
che fece rimaner tutti sbalorditi. Il contino non sapeva 
più dove aveva la testa; i suoi ammiratori erano ri- 
masti come Don Bartolo. 

« Un altro pezzo, signor conte, - disse il Paganini - 
abbiamo detto di farne tre e dobbiamo mantener la 
parola! ». 

Il conte non poteva suonar più, aveva perduta tutta 
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la bravura. E il Paganini senza confondersi tanto, prese 
una terza volta il violino ed esegui certe variazioni che 
pareano suonate da un'orchestra. 

L'ammirazione non ebbe più limiti ; da ogni parte 
i bravo, gli evviva. E come ebbe finito, tutti gli uditori 
ad uno ad uno, principiando dalle signore, vollero avere 
il gran piacere (come si dice in termini ufficiali) di 
congratularsi coli' illustre artista. 
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CAPITOLO XVI 



n Paganini al Teatro di S. Agostino 
Camillo Slvorl 



iMASTO il Paganini per tutto il 1816 a Milano, 
credè finalmente tempo di riandarsene a Genova. 

Appena vi fu giunto, non v'era, si può dire, pei 
mezzi; chi lo desiderava da una parte, chi dall'altra. 
Ognuno poi voleva sentirlo; ed egli per contentar tutti, 
decise di dare un'accademia al teatro. 

I biglietti si comprarono otto giorni prima, sicché 
quando si venne alla sera fissata, non si trovava più 
un biglietto a pagarlo dieci volte più di quel che co- 
stava. 

Eccoci al teatro S. Agostino. Mio Dio, che folla! 
quanta gente dappertutto! È un agitarsi, un pigiarsi 
per tutta quanta la platea; i palchi sono pieni, stipati 
di signori e signore; all'ultimo ordine non si vedono 
che teste e braccia; è un prodigio se non succede 
qualche disgrazia. 

Delle donne, quale si sventaglia, quale si asciuga 
il sudore col microscopico fazzoletto di tela battista. 
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quale annasa una boccetta, perchè si sente venir meno. 
Degli uomini, chi si appoggia alle spalle del suo vicina 
chi si arrampica dietro le panche e non guardando 
dove mette i piedi, acciacca i calli a chi gli sta accosto. 
Quei che stanno a sedere, non sono molto più for- 
tunati di quelli che stanno in piedi. Dove regolarmente 
entrerebbero dieci persone, se ne vedono quindici e 
anche più; cosicché par che siano in uno strettoio. 
Chi sbuffa, chi si lamenta; questi dice un'impertinenza 
ad uno che gli schiaccia il cilindro; quegli dà un 
urlone ad un altro che gli tiene come confitta sotto il 
sedere una falda dell'abito, a rischio di mandarlo a 
casa con una falda sola. 

Ovunque poi un cicalio che vi stordisce. Uomini 
con un vocione di orco, donne con vocine stridule 
come le cornacchie. Beceri dalla vociacela stentorea 
come se fossero in piazza. 

Chi, soffiandosi il naso, pare un trombone; chi, 
starnutando, spruzza la saliva sul volto ai più vicini, 
intanto che urta i vicini e lontani con un urlaccio 
compagno inseparabile dello starnuto per molti in- 
dividui. . 

Gigi chiama Menco e gli parla, sebbene siano disco- 
sti tre o quattro panche fra loro. La bionda Luisa nel 
ricever dei pizzichi da un imbecillotto che le sta ac- 
canto, grida e lo tratta male. 

Mamme che parlano del futuro matrimonio, delle 
figlie; figlie che tagliano i panni addosso a quanti 
hanno la fatalità di dar loro nell'occhio. Vecchi, che, 
iion ricordandosi dei tempi passati, vogliono rimpro- 
verare chi esce in qualche scherzo un po' di cattivo 
genere, e non hanno in bocca che frasi altisonanti e 
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serie. Studenti che a tutto pensano fuorché a studiare* 
e ridono canzonando a destra e a sinistra. Vecchia 
cadenti che, cogli ossi del petto esposti al pubblico^ 
pretendono di darsi ancora bel tempo; giovani brutte 
che fan le severe, perchè niuno ebbe mai la tentazione 
di loro accostarsi. 

Preti che, prendendo grosse prese di tabacco, ra- 
gionan fra loro di tutt'altro che di morale. Soldati che,, 
tutti profumati, si divertono a far gli occhi di triglia 
lisciandosi continuamente i baffi ; sbirri et reliqua cher 
facendo gl'indifferenti, stanno spiando se possono pi- 
gliar nella rete qualcuno ; lumai, maschere e servitori 
che vanno e vengono sonnolenti e loschi ; e finalmente 
suonatori che nell'orchestra cercan gli accordi e noa 
li trovan mai. 

Questo è un vero casa del diavolo... E quanto 
durerà ? 

Tutto ad un tratto il direttore dello spettacolo dà il 
segnale che s'incomincia l'accademia. 

Un silenzio profondo succede e si sentirebbe volare 
una mosca. 

S'alza il sipario, comparisce il Paganini. - Unanime 
applauso. - Dopo questo sfogo, ognuno si ricompone 
e si prepara a sentire il grande artista. Egli fa cose 
incredibili, e tanto sa insinuarsi negli animi, che ognuno 
è rimasto in estasi. 

Passa di bellezza in bellezza, e il pubblico lo segue 
ammiratore, entusiasta, pende tutto, come un solo in- 
dividuo, dalle note magiche di lui. 

Alla fine di un agitato, che agita potentemente tutti 
i cuori, un prolungato gemito colpisce gli orecchi del- 
l' immenso pubblico. Che è, che non è? Si lascia appena 
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finire fra immense acclamazioni il Paganini, che poi 
da tutti si vuol sapere la cagione di questo gemito. 
La cagione è presto trovata. Una signora incinta, e 
proprio nel mese, aveva voluto sentire essa pure il 
nostro artista. Ma le impressioni ricevute per tanta 
bravura erano state si forti, che essa non avea potuto 
più reggere. Questa fu conseguenza che si affrettasse 
il parto. 

Il figlio che per cagione del Paganini venne prima 
del tempo alla luce, fu Camillo Sivori, il quale divenne 
un altro celebre violinista. 
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CAPITOLO XVII 



Il Paganini a Roma e a Napoli 



jj^opo esser rimasto qualche mese a Genova, avendo 
(^^ inteso quanto onore s'era fatto il Rossini in Roma 
col suo nuovo spartito II Barhier di Siviglia, decise 
di andare egli pure in quell'alma città, dove mai era 
stato fino allora (0. 

Fu grandissima la gioia per tutti i cultori di musica 
la venuta a Roma del nostro Paganini, il quale ben 
presto fece conoscenza, legò amicizia colle persone più 
illustri, più alto locate. 

Intanto però egli sentiva una certa indisposizione, 
che non sapeva spiegarsi, ma che poi si converti in 
una seria malattia. Pure per mezzo di molte cure potè 
in capo a due mesi ristabilirsi, e allora détte varii 
concerti. 

Il Principe di Metternich, che in quel tempo era 
in Roma qual plenipotenziario del governo austriaco, 



(1) Massimo d'Azeglio nel libro « / mìei ricordi » parla del Paganini 
e del Rossini a Roma. 
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avendo assistito a qualcuno di essi, fu preso da tanta 
ammirazione per il Paganini che, mandatolo a chia- 
mare, gli fece la proposta di condurlo a Vienna seco. 

« Quando voi accettiate, non avrete a pentirveiie. 
Credete a me, professore; a Vienna si apprezza im- 
mensamente il genio italiano, e voi sarete onorato 
come meritate ». 

« Lo so, lo so benissimo. Eccellenza, che i tedeschi 
sono caldi ammiratori degl'italiani; ma non potranno 
mai confondersi ad ammirare un violinista!...». 

« La sbagliate assaissimo. Voi non ignorerete quanto 
si stimi e sì onori qualunque artista di merito». 

« Ebbene, Eccellenza, io accetto la vostra proposta. 
Verrò a Vienna ». 

« Bravo Paganini ; fra un mese noi partiremo ». 

Cosi era stato concluso, ma l'uomo propone e Dio 
dispone. Dopo qualche giorno fu colto da un'altra ma- 
lattia, la quale lo tenne confìtto in letto per altri due 
mesi, e l'andata a Vienna si dovette rimettere a tempo 
migliore. 

Ci volle molto prima che si ristabilisse del tutto. 
Sicché la più parte dell'anno 1817 la passò in Roma 
fra il letto e il lettuccio, come si suol dire. 

Meno male che col principio del nuovo anno si 
rimise in salute perfettamente e così potè ricuperare 
il tempo perduto. 

Alla stagion buona partì per Napoli, ove era stato in- 
vitato tante volte e ove, qualche mese prima il Rossini 
era andato a metter su un'altra opera nuova // Mosè. 

Eccolo a Napoli, nella città poetica per eccellenza, 
dove tutto suona armonia, dove tutti i cittadini, dal 
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più umile popolano al più nobile signore hanno innato 
il genio per la musica. 

Il Paganini conosceva la bellezza del mare, la cono- 
sceva assai bene, egli Aglio di Genova; ma quando, 
avanzatosi una sera placidissima e dolce di primavera 
verso il porto al chiarore di fulgidissima luna, con un 
cielo puro, stellato, vide T incomparabile golfo di Napoli, 
rimase per buona pezza come una statua a riguardarlo. 
Egli ritrovava che la forza del suo fgenio, il quale pur 
tanto colpiva gli uomini, dinanzi alla forza della natura 
era immensamente inferiore. Ammirò e benedisse in 
cuor suo quest'Italia che in ogni suo angolo offre tante 
e sublimi bellezze. 

Appena si lesse per la città il manifesto del Paganini, 
di quel Paganini che di già la fama aveva fatto noto 
ovunque, fu universale il desiderio di sentirlo. Ma tanto 
più ciò volevano molti bravi artisti di musica, i quali 
non potevano persuadersi che fossero vere tutte le lodi 
stragrandi prodigategli sempre, e non credeano poi 
niente affatto poter egli all'improvviso suonar qualsiasi 
pezzo, anche pieno di difficoltà. 

Figuriamoci come si aspettò da tutti il primo con- 
certo che doveva essere, direi quasi, una prova per 
mostrare che quanto si era detto della di lui bravura 
non era esagerazione, ma pura verità! 

Eccoci alla sera del concerto. In mezzo alla gran- 
dissima calca di gente di ogni ceto, al Paganini fu pre- 
sentato un pezzo perch'egli lo eseguisse extempore. 
Io credo che le difficoltà ce l'avessero messe in ogni 
nota con tutto lo studio possibile per non farlo riuscire. 
Ma il Paganini era ormai troppo esperto in ogni genere 
di difficoltà per non superar quelle. 
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Appena ebbe preso il violino e si fu messo al leggio, 
s' intese un mormorio generale come di dubbio e poscia 
silenzio perfetto. 

II Paganini détte una scorsa alla musica e suonò... 
suonò cosi bene che gli applausi giunsero al delirio. 
Egli aveva ormai superata la prova più difficile, aveva 
superata la prova di Napoli e poteva andare in capo 
al mondo senza trovar emuli, perchè egli era stato 
dichiarato dai napoletani stessi inarrivabile. 

Stato per vari mesi in Napoli, ove détte molti con- 
certi, si pose a girar le città principali del Napoletano, 
e al rinfrescare della stagione andò in Sicilia. 

Palermo e le altre città principali furono altrettanti 
luoghi di trionfo per lui. 

Al principio del 1820, ritornato nell'alta Italia, si 
détte a percorrere le principali città del Veneto. 
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CAPITOLO XVIII 



Il Paganini a Verona 



yATE accademie a Venezia e a Padova, il Paganini 
si era fermato a Verona per quivi pure darne 
qualcuna. 

Ma molti, al solito, che si reputavano eccellenti 
nella musica, non potean credere alle parole del Paga- 
nini. Per loro quel dire che avrebbe suonato extempore 
qualunque pezzo, era una vera smargiassata, era una 
sfacciataggine. 

Anche qui, come a Parma, il più incredulo era il 
Direttore d'orchestra. Con questa differenza però che 
quel di Parma era incredulo perchè si trattava del 
Paganini giovinetto di quattordici anni, e naturalmente 
non si poteva neppure Immaginare che a questa età 
si fosse in grado di eseguire qualunque pezzo, senza 
prima studiarlo. Questo Direttore di Verona invece 
era incredulo perchè aveva invidia che il Paganini 
sapesse tanto fare alla prima, mentre egli, con tutti i 
suoi studii, per eseguire qualche pezzo, aveva bisogno 
di studiarlo e parecchio: cosicché andava sparlando 
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con tutti del Paganini; diceva che questi metteva nel 
manifesto cose impossibili ; giunse persino a trattarlo 
di ciarlatano* 

E siccome non mancano in nessun posto di quelli 
che, credendo farsene un merito, raccontano tuttociò 
che accade, anche se si tratta di cosa che dovrebbe 
restar morta, sepolta, vi furono alcuni che corsero 
tosto al Paganini e gli raccontarono tutto quanto an- 
dava dicendo il Direttore. 

Il Paganini che, quando trovava un emulo, non era 
contento, finché non lo aveva schiacciato, pieno di 
stizza esclamò : 

« Ah ! sono un ciarlatano io ? Bene ! La vedremo, 
il mio caro signor Direttore dei miei stivali, la ve- 
dremo. Bada però che non ti debba riuscir cara questa 
tua parola!... ». 

Andato poscia al teatro per combinare con lui quello 
che egli avrebbe eseguito nell'accademia, e trovatolo, 
senza far mostra di sapere alcuna cosa e con voce di 
grandissima condiscendenza, gli disse: 

« Signor Direttore, come Ella sa, io suono qualunque 
pezzo mi si dia, senza prove... ». 

« Eh lo so, lo so... » - rispose il Direttore con un 
sorriso di commiserazione. 

« Or bene, se Ella ha qualche concerto preparato, 
son pronto a suonarlo ». 

« Sì, ce r ho. - Tosto soggiunse il Direttore con 
sodisfazione. - Ce l'ho... Ma... Non perchè non la creda 
capace, che anzi so quanto grande è il suo merito, 
ma... ». 

« Ebbene? Che cosa significa questo ma?... ». 

« Forse bisognerà che lo guardi prima... ». 
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« Ah ! ho capito. Di ciò non si dia pensiero. Fissi 
coir orchestra l'ora della prova, a questa porti il suo 
concerto e basta ». 

« Bisogneranno almeno un paio di prove?... ». 

« Per me, glie l'ho detto, non ce n'è bisogno, perché 
suono alla prima ». 

« Ma alla prima... ». 

« Che? forse non lo crede? Mi stima forse un ciar- 
latano? » - disse recisamente il Paganini. 

Il Direttore che non s' aspettava di sentirsi rimettere 
innanzi le parole ch'egli, per abbassarlo nell'opinione 
dei suoi concittadini, aveva proferite, rimase mezzo 
interdetto; ma riprendendosi, seguitò: 

«Ella se rè presa a male?... Dicevo per l'orche- 
stra che avrà positivamente bisogno di provare più 
volte... ». 

« Ebbene la faccia provar l'orchestra quanto vuole, 
e alla prova generale interverrò anch'io ». 

Cosi restarono. 

Alla prova generale fu grande il concorso dei cu- 
riosi. La maggior parte insobillata dalle dicerie del 
Direttore d'orchestra e dai suoi fautori era venuta per 
dar la baia al Paganini, quando e' non avesse fatto a 
dovere e secondo che aveva strombazzato. 

S'incomincia il pezzo. Il Paganini all'improvviso lo 
eseguisce con tante variazioni e con tanta precisione 
che fa rimanere tutti sbalorditi. 

Il Direttore che doveva dichiararsi vinto, invele- 
nito dal successo dell'artista e non volendo dargliela 
vinta: 

« Ma Ella, - esclamò, - non ha suonato il pezzo 
come io l'avevo scritto ». 
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« Ah ! vuol dire che io ci ho aggiunto le varia- 
zioni ? ». 

« variazioni o altro, non è più come l'ho scritto io ». 

« Ha ragione. Ma aspetti il concerto e sentirà ». 

La fama del Paganini era ormai tanto grande che 
ognuno voleva sentirlo; ma anche ciò non fosse stato, 
pel fatto successo, la curiosità, il desiderio dei veronesi 
di veder come la sarebbe finita, eran diventati cosi forti 
che la sera dell'accademia, per la folla, non si poteva 
neppure entrare in teatro. 

I varii pezzi tutti furono fragorosamente applauditi. 
Venne ultimo il pezzo scritto dal Direttore. A questo 
era volta la mente di tutti. 

Ecco il Paganini sul palcoscenico col suo violino; 
ma invece dell'arco, ha in mano una canna di giunco. 

II Direttor d'orchestra al veder ciò sbraita, s'alza 
furioso sulla seggiola. Il pubblico ride e applaudisce. 
Il Direttore non vuole che si suoni il suo pezzo con 
una canna di giunco; ma il Paganini insiste. Il pubblico 
applaudisce nuovamente. Il Direttore è costretto a ce- 
dere, e il Paganini colla sua canna di giunco suona il 
pezzo scritto dal Direttore in un modo cosi mirabile 
che il pubblico non si stanca di applaudire. 

Cosi si vendicò il Paganini del titolo di ciarlatano. 
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CAPITOLO XIX 



Il Paganini maestro del Slvorl 



fRATTENUTOSi tutto il 1820 nel Veneto, nel carnevale- 
dei 21 fu nuovamente a Roma, dove non solamente 
ebbe i soliti onori, come violinista eccellente, ma anche 
come direttore d'orchestra. 

Si trattava di porre in iscena al teatro Apollo un 
nuovo spartito del Rossini « Maria di Chabran ». Ma 
nel più bello, si ammala il Direttore d'Orchestra. Chi 
Il per lì, avrebbe potuto supplirgli? Non c'era altri che 
il nostro Paganini. 

Rossini invitò l'amico, e questi non si fece pregare 
due volte, anzi fu contentissimo di poter fare tal pia- 
cere ad uno, pel quale aveva grandissima stima ed 
affetto. . 

Si può capire che la Maria di Chabran non tanto- 
per i pregi di cui è adorna, quanto per l'esecuzione, 
ottenne uno splendido successo. 

Stette Paganini per tutto il 1821 in Roma, poi tornò 
a Genova, ove trattenutosi per poco, riprese i suoi viaggi 
e fu nuovamente nel Piemonte e nella Lombardia. Quivi 
passò un altro anno fra continui applausi. 
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Nel 1822 carico di onori e di ricchezze ritornò a 
Oenova per rimanervi un po' a lungo, affinché la sua 
salute, che da qualche tempo andava deteriorando, si 
rinvigorisse nel paese nativo. 

Bastò qualche mese di riposo, perché egli si sentisse 
un altro. 

Intanto si divertiva a suonare la chitarra; qualche 
ora del giorno la impiegava nel far parlare il suo vio- 
lino, qualche altra nello studio della lingua tedesca, 
inglese e francese e il resto fra gli amici. 

E ne aveva de' buoni davvero. Fra i primi si nota 
il suo protettore il Marchese di Negro ch'ebbe sempre 
per lui un affetto di padre, e il suo vecchio maestro 
Costa, 11 quale andava orgogliosissimo del suo allievo 
e ne aveva ben donde. 

Questi aveva preparato la più grata sorpresa al Pa- 
ganini. 

Una sera che tutti e due erano stati invitati ad una 
festa di famiglia dal Marchese, mentre tutti i convitati 
ciarlavano e ridevano, si fa in mezzo il Costa e cosi 
dice : 

« Sarà al certo tuttora presente alla memoria di voi 
tutti, signori, quella sera famosa nel 1817 quando qui 
in Genova nel teatro di S. Agostino il nostro illustre 
Paganini, dando accademia, faceva provare ad ognuno 
di noi tutto l'entusiasmo che sa ispirare il genio. Vi 
ricorderete pure che alla fine di un agitato sublime, 
mentre tutti stavano estatici a sentire, si notò un gemito 
da un palchetto... ». 

« È vero, è vero », esclamò il Paganini commosso. 
Me ne ricordo come se fosse ora. Mi si disse che in 
-^uel momento una Signora che, incinta di otto mesi, 
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^veva voluto per forza venire all' accademia, presa dai 
dolori del parto, cadde in deliquio e fu portata via in 
fretta ». 

« Si, e questa signora fu la Sivori, la quale nella 
notte stessa partorì un bambino. Ebbene il figliuolo 
della Sivori di sei anni appena ha tale trasporto pel 
violino che rassomiglia perfettamente il nostro Paga- 
iiini quando era in quella età. Intanto desidero che voi 
stessi ne giudichiate ». 

E in ciò dire, fece venire il piccolo Sivori, il quale 
tutto rosso in viso, non ardiva neppure guardare in 
faccia alle persone. 

Rianimato dalle carezze del Costa e dalle parole af- 
fettuose de' circostanti, a poco a poco depose la vergo- 
gna, e invitato dal maestro, si mise a suonare un pezzo 
con tanta disinvoltura e tanta soavità che il Paganini 
stesso, alzatosi, gli si accostò e baciollo affettuosissi- 
mamente. Poi disse al Costa: 

« Maestro, se Ella si contenta gli dò anch' io qual- 
che lezione al nostro Sivori ». 

« Se mi contento? Con tutto il piacere, caro Niccolò ». 

« Fate, fate pure. Anzi vi dico francamente che mi 
pare un sogno che voi vogliate mettervi a far lezione; 
mai, almeno per quanto ne so io, avete voluto far di 
queste cose... ». 

Ma si tratta di un caso assai interessante per me, 
maestro mio » ; gli rispose, ridendo, Paganini. 

« Avete ragione. — A te Camilluccio, disse poi al 
Sivori con gioia; tu ora puoi fare in poco quanto non 
faresti con me in cento anni ». 

Quando la famiglia Sivori seppe la nuova, ne fu 
lieta oltremodo. 
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Il Paganini dal canto suo, fu diligentissimo inse- 
gnante, e oltre alle lezioni che gli diede e che furono 
la base dei mirabili progressi di lui, gli scrisse per- 
sino sei suonatine. 

Il nostro artista ci si divertiva immensamente col 
suo piccolo scolaro. Come gli aveva fatto imparare un 
pezzo, egli glie lo accompagnava colla chitarra. E an- 
davano con tanto accordo, suonavano con tanta espres- 
sione che quanti li sentivano rimanevano incantati. 

Al principio del 1823 Paganini intraprese un viaggio 
artistico colla cantante Antonietta Bianchi... 

Tornato nel 1824 a Genova, dove bisognava che si- 
stemasse varie faccende di famiglia, poco dopo riprese 
i suoi viaggi. 

Percorse di nuovo l'alta Italia, poi la Toscana. E In 
questo nuovo giro impiegò quast due anni. 

Il Paganini nel 1826 dalla Toscana si portò a Roma 
che non aveva rivista da cinque anni, poi a Napoli. Tor- 
nato a Roma dopo due mesi, disgraziatamente vi fu 
colto da una terza malattia che anche questa volta lo 
tenne confitto in letto per vario tempo. 

Come Dio volle, si ristabilì dopo moltissime cure, 
ed allora pensò di mettere finalmente ad effetto Tar- 
dentissimo desiderio che per tanti anni aveva tenuto 
in cuore, di portarsi all'estero. 

Prima di lasciar Roma, détte un seguito di concerti, 
proprio per rendervi imperitura la sua memoria. 

Fu in questo tempo che il Pontefice Leone XII, caldo 
ammiratore dei suoi talenti, gli conferì la Croce di ca- 
valiere dell'ordine deW Aurata Milizia. 



CAPITOLO XX 



Il Paganini a Vienna 



^,L principio del 1828 ritornato a Genova, il Paganini 
preparò il necessario pel viaggio e dopo pochi 
giorni parti alla volta di Vienna. 

Passò da Piacenza, Verona, Padova, Venezia, Trieste, 
Laibac, Gratz, Neustadt, Baden, in ognuna delle quali 
città dette accademie, e finalmente, dopo qualche mese, 
giunse nella capitale dell'impero austriaco. 

Il Paganini sulle rive del Danubio credeva di trovarsi 
fra gente inospitale, in luogo che non offrisse alcun 
diletto; ma qual fu la sua meraviglia allorché si vide 
fatto segno alle dimostrazioni di stima della più eletta 
cittadinanza; allorché trovò in Vienna tanta magnifi- 
cenza di edifizi, tanta varietà di passeggi, tanto lusso 
nella popolazione! Lo colpirono più specialmente la 
Cattedrale di Santo Stefano, il palazzo imperiale, una 
quantità grandissima di altri palazzi di principi e grandi 
dell'impero. Tutto gì' ispirava gravità. Si aggiunga poi 
la severità dei tedeschi, e si concluderà che il Paganini 



— 126 — 

capiva perfettamente di trovarsi nella terra dei dotti 
e profondi pensatori. 

Ma non si creda che non vi fosse niente che al Pa- 
ganini facesse tornare in mente la sua Italia, la sua 
terra ridente. Fra le altre cose egli osservava in ogni 
strada molti e bei giardini coltivati colla più amorevole 
cura, ripieni di piante le più varie, le più pregevoli. 

E quando nella aristocratica carrozza del Principe 
di Metternich che, quantunque alto dignitario deirim- 
pero, sì stimò grandemente onorato di ospitarlo, andò 
al passeggio del Prater, ove, all'ombra delle grosse 
querci e degli annosi faggi, a centinaia le vetture di 
tutta Vienna vanno e vengono con perfetto ordine, la 
sua fantasia ritornò a quei boschi incantati di Annida 
ed esclamò pieno d'ammirazione: bella la patria di 
Mozart ! 

Cosi altamente disposto lo spirito, il Paganini si 
preparò a dare la prima accademia. 

In ogni parte di Vienna si era sparsa la notizia della 
venuta del celebre violinista italiano, ma si attendeva 
dai più a giudicarlo, dopo che si fosse sentito, perchè 
bi'avo, si, ma non potean supporlo più di molti loro 
compatriotti che nel violino eran tanto famosi. 

Dopo la prima accademia però si vide che, presi i 
più bravi violinisti, nessuno di questi era nep^ur da 
paragonarsi al Paganini; e allora cominciò il fanatismo; 
un fanatismo tale che costrinse i più restii pel teatro, 
gii amanti più provati della solitudine, ad andare a 
sentirlo. 

I giornali tutti ne dissero le lodi più grandi. Ma che 
era Orfeo, le Sirene, Apollo? Un nulla a paragone del 
Paganini. 
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Fra gli altri, un giornale cosi esprimevasi: 

« Nessun artista finora ha eccitato tante sensazioni nel 
nostro paese quante questo Dio del violino. 

«Egli suona per cento persone, ma cento persone non 
sono in grado di suonare come luì. Egli comincia dove gli 
altri finiscono; egli fa T incredibile, anzi (siccome non sì co- 
noscono i mezzi che adopra) fa V impossibile ; e non si è mai 
udito un applauso, un entusiasmo, un ìmpeto, un furore cosi 
giusto e cosi conforme al merito, come verso il Paganini ». 

La Gazzetta Musicale di Vienna, per il concerto 
dato dal Paganini la sera del 29 marzo nella imperiale 
e reale grande sala del ridotto, cosi si esprimeva: 

<s La fama immensa di questo artista, celebrato altamente 
in tutta Italia, e che ha rallegrato la nostra città della sua 
presenza, è stata potente leva per attrarre, nonostante il forte 
prezzo d'entrata, - quindici fiorini, - una moltitudine innu- 
merevole di dilettanti curiosi e di artisti : la voce ha sin qui 
detto assai meno del vero ; un grido solo domina oggi : il Pa- 
ganini sta nella sua sfera unico, dai suoi contemporanei insu- 
perato »• 

E poi riferiva sul concerto : 

« Incominciata assai bene e condotta a buon termine daL 
Torchestra la Sinfonia del Fidelio del Beethoven, ecco che si 
presenta al leggio un uomo lungo, scarnito, pallido, malato, 
di apparenza quasi rozzo ; l'orchestra suona un allegro romo- 
roso e maestoso ; l'artista non si reca in mano il suo strumenta 
che alla battuta finale del ritornello, le cui prime note, tratte 
con acceso ardimento, tradiscono suU' istante un incomparabile 
Stradivarius. 

« Ciò che noi abbiamo ascoltato, sorpassa ogni credere,, 
e non c'è dato descriverlo a parole: basti che perfino i più 
onorandi dei suoi colleghi indarno si rompono il capo, ri- 
pensando come ciò possa essere possibile. Ammirabile, pre- 
gevolissima e grande leggiadria, congiunta colla più chiara 
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nitidezza; passaggi di 8* e di 10* in isneliezza di freccia 
volante; fughe in 16"% da cui il continuo pizzicato ; e questo, 
posto innanzi colVarco, è tutto cosi chiaro e preciso, che 
neanco la minima sfumatura fugge airorecchio ; la voce delle 
corde va ratta su e giù, senza interruzione, nelle più mala- 
gevoli composizioni di bravura. Tutto questo, che in altre cir- 
costanze sarebbe di leggieri contiguo alla ciarlataneria, con- 
dotto in tale perfezione inarrivabile, rapiva qui per istupore, 
là per muta ammirazione. L'artista, con un'arcata magica, 
neìV adagio appariva trasmutato; manco un'ombra più del 
primo tours de force: ma un canto pieno d'anima, in istile 
nobile, svariato e d'una tenera semplicità; suoni di cielo, 
che vengono dal cuore e vanno al cuore. Era tal sentimento 
trionfo splendidissimo della verità e della natura. Il tema 
più caro del rondò commoveva di nuovo alla giocondità; il 
Concertista accompagnava talvolta un chiaro suono argentino 
di campane; e con questo gareggiavano le note dolcissime 
del flauto di lui, pel quale, egli, in virtù dell'applicazione 
stessa più frequente, pareva nutrire una predilezione quasi 
troppo grande : e amendue univansi insieme per guisa cosi 
intima, che l'udito più acuto si affaticava invano per distin- 
guerli. 

« Le variazioni finali sul rondò della Cenerentola, sor- 
passan Tapice d'ogni non più sentita bravura ». 

E il poeta di Corte, Castelli, nella sua Paganiniana, 
cosi inneggiava: 

« Giammai artista ha destato in queste mura una sensa- 
zione cosi portentosa, come questo Dio del violino; giammai 
un pubblico ha portato il suo denaro ad un concerto cosi 
volentieri, quanto a' suoi ; e giammai io so di ricordarmi, che 
la rinomanza d'un virtuoso si fosse recata perfino alle in- 
fime classi della popolazione, com' è di lui. Dopo i due primi 
concerti era solo un nome su tutte le labbra - Paganini - 
era, come se novelle politiche, artistiche, di società e cit- 
tadine fossero per la gente più di niun momento; in quel 
mezzo questa taceva su tutti gli altri e Paganini solo era 
degli oggetti tutti pensiero e parola; intendenti e profani, 
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dotti e artisti, impiegati e operai narravano puramente di 
questo miracolo; ed io credo che per infino i fanciuUetti di- 
menticassero per lui i loro giocattoli. Ma l'artista merita 
anche tali singolari riguardi, quando la sua esecuzione per- 
viene air apice, allo straordinario, al maraviglioso, a ciò che 
si può ascoltare dai più esperti musicisti; ed è d'uopo at- 
tendere con istupore alle note, cui mano d'uomo, con niente 
più che cinque dita, impreparato, è in grado di porgere 
innanzi sur un violino; egli solo suona il violino per cento; 
ma cento non sono da tanto: il Paganini comincia là dove 
gli altri finiscono : il Paganini eseguisce V incredibile ; si, 
giacché non si conosce una sola volta la via ch'ei tiene 
per produrre ciò, che per noi è V impossibile. Non fu mai 
un applauso; io non so trovar nome a ciò; è uopo dica entu- 
siasmo, tempesta, furore... 

Le poesie ne ebbe molte, e tutte lo portavano alle 
stelle. 

Pare inverosimile, eppure quella gente cosi, pel 
solito, seria, cosi difficile alle forti espansioni, per 
Paganini tanto si era elettrizzata, che ne aveva fatto 
il suo idolo. Ognuno aveva in bocca il Paganini. La 
moda istessa si piegò allora al gusto di Paganini. 
Cappello alla Paganini, guanti alla Paganini, sigari 
alla Paganini e perfino gelato alla Paganini. 

L'Imperatore non si saziava di sentirlo; sembrava 
aver abbandonato le cure tutte dell' impero per sentire 
il Paganini che, a Corte, era sempre accarezzato, ono- 
rato altamente. 

Una sera, mentre dava quivi un concerto, tanto fa- 
natizzò che P Imperatore ipso facto lo nominò Cavaliere 
dello Spron d'oro e suo virtuoso di camera. Quindi 
la mattina seguente gli mandò a casa una bellissima 
tabacchiera d'oro tutta tempestata di diamanti. 

Ma non pensò solamente il nostro Paganini a rice- 
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vere onori, regali e a mettere insieme vistose somme 
di danaro. Volle anche far del bene. 

Saputo che si stava preparando una grande acca- 
demia pei poveri della città, subito scrisse al Magi- 
strato una lettera, nella quale mostrò che anch' egli a 
quell'opera di carità si sarebbe prestato di tutto cuore. 

Non si bramava di meglio. - Infatti l'accademia si 
fece e l'incasso a favore dei poveri fu favoloso. 

Il Paganini era benedetto da ognuno come benefat- 
tore dell'umanità e il suo nome era pronunziato con 
sommo rispetto. 

Il Magistrato stesso non volle che siffatta opera 
passasse senza una pubblica testimonianza di gratitu- 
dine e gli offri una medaglia d'oro e la cittadinanza. 

Insomma e cittadini e Magistrati e Governo tutti 
fecero a gara per onorare il grande artista italiano. 
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CAPITOLO XXI 



Seguitano 1 viaggi all'estero 



ir®ASCiATE le rive del Danubio, il Paganini andò a 
^^ Praga capitale della Boemia. 

Mentre dava quivi pure concerti, una quarta malattia 
lo assali, ma tanto grave che per tre mesi gli fu proibito 
assolutamente di toccare il violino, compagno |dei suoi 
innumerevoli trionfi e causa futura... Di che? — Il let- 
tore lo ha già capito. -— Da che cosa poteano derivare 
tutte queste malattie, se non dalla troppa anima che 
mettea neir eseguire i concerti? Avrebbe dovuto suo- 
nare con indifferenza!... E come avrebbe allora potuto 
coglier tanti allori? In che potea consistere Parte ma- 
gica di scuotere le intime fibre degli uditori, se non 
nel tocco maestrevole dello strumento? 

Una volta durante la malattia, un medico gli disse: 
e perché voi ci mettete tant'anima nel suonare, quando 
questo vi deve far male?... Il Paganini gli rispose sem- 
plicemente: mio caro dottore, per far sentire, bisogna 
forte sentire^ 
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Nonostante anche questo tracollo, potè rimettersi 
discretamente e aìlora parti per Praga. Andato in Sas- 
sonia, si fermò per qualche tempo nella capitale, ove 
il Re gli regalò una tabacchiera d'oro con cento zec- 
chini. 

Da Dresda andò a Lipsia; di qui a Francoforte sul- 
rOder, dove arrivò a notte inoltrata e gli convenne al- 
bergare in una locanda fuori di porta. 

Quella notte, per la noia del viaggio, non sentendosi 
voglia di dormire, se ne stava tutto concentrato alla 
finestra della camera che gli era stata assegnata. \ 

Il massimo silenzio regnava dapertutto, e il fresco ! 
venticello che tirava, quasi accarezzandolo, lo invitava ' 
alla poesia. 

Dopo essere stato per un pezzo appoggiato sulla so- 
glia, tutto ad un tratto, come- colpito da un'idea, va a 
una cassa, l'apre, ne tira fuori una custodia; apre an- 
che questa e piglia il suo guarniero. Con questo se ne 
torna tosto alla finestra e si mette a suonare con tanto 
impeto che tutti gli abitanti della locanda e del vici- 
nato ne sono scossi. 

Pianti, lamenti, sospiri, poi vagiti dì bambini, risa, 
scoppio di allegria. Un insieme che costrinse tutti ad 
alzarsi. Nel vicinato donne e uomini si fanno alle fine- 
stre; della locanda tutti salgono alla camera del Paga- 
nini e picchiano violentemente alla porta per sapere da 
chi sia prodotto quel diavolio che ha messo mezzo in 
orgasmo quella contrada. 

Il Paganini va ad aprire e fa vedere loro che la ca- 
gione di tutto è stato il violino. 

Allora si capisce e ognuno rimane stupefatto a tanta 
bravura. 
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La mattina seguente per tutta Francoforte si parlava 
di quel fatto come di una cosa sovrumana. 

Ma che pezzo era desso che cosi improvvisato aveva 
potuto produr tanto successo? Era una scena diparto. 

Quest'uscita cosi originale fruttò al Paganini tanta 
affluenza di gente ai suoi concerti che in poche sere 
guadagnò moltissimo. 

Da Francoforte andò a Berlino, ove fra gli alni grandi 
personaggi, era desiderosissimo di sentirlo Meyerbeen 
Questi, come lo ebbe sentito, ne rimase talmente preso 
che non finiva di lodarlo. E una volta interrogato da 
varii amici che pensasse del Paganini, egli disse tiueste 
memorande parole: ^ Immaginate gli effetti pia sorpren- 
denti che si possono produrre sul violino; sognate l pro- 
digi dell'arco e della melodia; il Paganini sorpasserà 
anche cosi la vostra aspettativa ». 

Meyerbeer fu felice di potere stringere amicizia col 
Paganini e volle essergli guida, compagno, finché questi 
rimase a Berlino. 

Da Berlino il Paganini andò a Varsavia. La sua in- 
tenzione era di girar tutta la Polonia e andarsene a 
Pietroburgo. Ma la Russia non faceva per lui; quel 
clima rigidissimo non era confacente alla sua mal 
ferma salute. Infatti si contentò di essere arrivato a 
Varsavia, ove dette atcune accademie. 

Ebbe i soliti onori e guadagni grandissimi, e fra i 
regali ebbe una magnifica tabacchiera d'oro con questa 
iscrizione: 

Al Cav. Niccolò Paganini 

Gli ammiratori del suo talento 

Varsavia 19 Luglio 1829. 
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Tornato indietro ripercorse tutta la Germania e si 
fermò a Francoforte sul Meno, capitale della Confede- 
razione. Quivi, avendo dato molti concerti, fu fatto 
membro d'onore del museo. 

Ebbe pur dalla Prussia la bella onorificenza di es- 
sere creato Commendatore e Barone di Vesfalia. 

Dopo aver dato altre accademie in molte altre città 
della Germania al principio del 1831 andò in Francia, 
ove lo attendevano non minori onori. 

Il lettore, avendo seguito con me il nostro Paganini 
in tutti i suoi trionfi nella Germania, si sarà meravi- 
gliato immensamente che T ammirazióne fino al delirio 
fosse cosi universale. Ma quando ripensi che il Paga- 
nini sapeva perfettamente riprodurre tutte le passioni 
umane, tutti i più delicati sentimenti, tutte le più forti 
impressioni, allora la sua meraviglia cesserà e suben- 
trerà nell'animo suo questa assoluta verità che, cioè, 
il genio tutto vince e trae avvinto al suo carro* di gloria 
il mondo. 

Il nostro illustre Romani, esimio cultore dell'arte 
musicale e pure esimio poeta, a perfezione ritrae in 
pochi versi tutta la potenza del Paganini come violini- 
sta. Io li ripeto con piacere, perchè stanno a mostrare 
evidentemente che per quante lodi si prodighino al ce- 
lebre genovese, non si dirà mai abbastanza in paragone 
del suo merito. 

Ecco i versi: 

«Quante lian voci la terra e il eielo e l'inda, 
Quanti accenti il dolor, la gioia e Tira, 
Tutti un concavo legno in grembo accoglie: 
Par che or l'arpa tintinni e si confonda 
Coi notturni sospir d'Eolia lira, 
Coi lamenti dell'aura in rami e in foglie; 
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Ora è pastor che scioglie 

La silTe^tre canzon che il gregge aduna, 

Menesirel ehe invita alle carole; 

Or vergin ch^ si duole 

Delle sue pene alla tacente luna; 

Or r angoscia d'un cor da un cor diviso; 

Or lo scherzo, ora il vezzo e il bacio e il riso. 

Poi repente un nuovo estro agita e scuote 
L'ispirato stromento, e fìreme e mugge 
Come i fiotti in tempesta e i venti in lotta. 
E si leva un tumulto, un suor di ruote, 
Un clamor di chi insegue e di chi ^^SS^ì 
E l'ansia della mischia e della rotta; 
Quindi col ciel che annotta, 
Lungo un riposo che al lamento appella. 
Quinci un pronto destarsi al di di gloria; 
E l'inno di vittoria 
Echeggiante per ville e per castella 
E del trionfo l'appressar veloce, 
E unite mille voci in una voce. 

Il Paganini, dopo aver percorso le principali città 
della Francia orientale, giunse a Parigi il 1^ marzo. 

Il mondo musicale lo accolse con gioia. Erano tanti 
anni che si attendeva questo sorprendente suonatore 
di violino, di cui facevano Italia e Germania i più 
grandi elogi, e sempre inutilmente. 

Nel bellissimo teatro dell'Opera la sera del 9 marzo 
détte la prima accademia. 

È impossibile descrivere l'entusiasmo dei Parigini. 
Si pensi quanto essi siano facili ad accendersi per ogni 
nobil cosa, e avremo un'idea del fanatismo che doveva 
produrre il Paganini! 

Détte in seguito molte altre accademie; ma non per 
. questo cessava la brama di udirlo, anzi moltissimi ac- 
correvano apposta dai paesi vicini, nei quali tornando, 
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andavano superbi di poter dire a tutti i loro compae- 
sani: ho sentito suonare Vitaliano Paganini. 

I giornali nel dare i resoconti delle diverse acca- 
demie lo dipingevano come 

cosa venuta 

Di cielo in terra a miracol mostrare. 

Le poesie, oh le poesie poi che gli furono fatte toc- 
carono l'apice degli elogi. 

Paganini j)er antonomasia fu chiamato: il Re del 
violino. 

È qui è necessario riportare ciò che ne scrisse- 
l'amico suo e altro illustre artista di musica, Felice 
Blangini, nativo di Torino. 

Si erano appunto conosciuti in questa città alla 
Corte di Paolina Borghese, e quivi si erano legati da 
verace amicizia. 

II Blangini, entusiasta del Paganini, aveva già pre- 
parato i parigini descrivendo l'abilità insuperabile del 
suo amico in tal modo: 

« Ninno può dire a parole la magia che si diffonde dal 
suo nobile suonare ; ninno mai ardi immaginare, ciò che qui 
s'ascolta veramente. Come quando si contempla la Trasfigu- 
razione del Kaffaello, che si sta là davanti lunghe ore, e di 
nuovo si va via e di nuovo si ritorna, cosi si sta in presenza 
dei Paganini: si vede lui, si ascolta lui, si piange, si ride e 
per sovrumano si estima. Quest'uomo prodigioso di comune 
cogli altri violinisti non ha proprio che il violino e l'arco. 
Di lui tutto è nuovo, inaudito; egli sa trarre dal suo stru- 
mento effetti, onde finora non s'avea idea, e dove fan difetto 
alla lingua le parole, per riferire precisamente ciò che s'è 
ascoltato. E' non s'accontenta, come gli altri maestri, di su- 
perar, suonando, tutte le difficoltà proprie al violino; no: 
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egli vince, mentre trae note dolcissime, le difficoltà delVarpa ; 
e trilla insieme colle dita della mano sinistra un echeggiante 
trillo pizzicato. Ma voi lo dovete udire, voi stessi, e vedere r 
io vi manderò fra poco, cosi come spero, il miracolo del 
nostro tempo, Niccolò Paganini». 

Volendo dalla Francia passare nell'Inghilterra, per 
non confondersi a far da impresario e da ogni cosa, 
si accordò con un tale individuo, il quale passandogli 
un tanto al giorno, avrebbe preso per sé tutti gl'in- 
cassi e pagato le spese dei viaggi e del mantenimento 
e delle accademie stesse. 

Questo, per dir la verità, fu un solenne sbaglio 
del Paganini, il quale, privo della sua libertà, finché 
durò il contratto, fu costretto a fare in tutto e per 
tutto la volontà dello speculatore. - Con questo fece 
il giro prima dell'Inghilterra (i), poi dell'Olanda e del 
Belgio. 

Soffri un paio d'anni questa servitù dell'arte; ma 
finalmente, tornato in Francia, se ne liberò e parve 
sottrarsi da uno dei più gravi pesi. 

Seguitò i suoi viaggi nella Francia occidentale e 
meridionale, e nell'estate del 1834 da Marsiglia ritornò 
in patria. 

Oh come respirò bene la vita, al rivedere il suo 
mare, la sua terra e i suoi cari !... 

Allora pensò di comprarsi dei beni, affinché, quando 



(l) In Inghilterra guadagnò duecentomila lire nette, oltre un con- 
certo pei poveri, in sedici concerti, uno dei quali fruttò in una sera la 
cospicua somma di trentaseimila lire italiane. Fu allora che pagò mille 
sterline il ritratto che gli fece Giorgio Patter, conservato in Villa Gaione. 
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ponesse fine ai suoi viaggi artistici, avesse un luogo 
ove passare tranquillamente il resto della sua vita. 

E comprò, nelle vicinanze di Parma, la bellissima 
villa di Gaione con molti poderi; in essa tutto fece 
accomodare con isfarzo e l'adornò di magnifico giar- 
<lino. Doveva essere il suo più lieto soggiorno!!... 



^■^^n^?^ 



CAPITOLO XXII 



Le onoranze a Genova e a Parma 



tN Parma Maria Luigia ex-imperatrice dei francesi, 
la consorte dell' immortai prigioniero di S. Elena, 
non istruita punto dalla famosa rivolta del febbraio 1831, 
nella quale fu costretta a fuggire in Lombardia, segui- 
tava a tenere splendida Corte, anche troppo splendida, 
non occupandosi che di soddisfare a tutte le sue pas- 
sioni in qualunque modo potesse, nel resto quasi aliena 
da qualunque progresso che procurasse il bene dei po- 
poli affidati al suo regime. 

Alla sua Corte ei*ano dunque accolti con tutti i fa- 
vori immaginabili gli artisti, e il Paganini, andatovi 
nel dicembre, fu fatto segno ai più grandi onori. 

Intanto che quivi si tratteneva, Genova si prepa- 
rava a dargli la più bella testimonianza di stima. - 
Infatti, appena nei primi del 1835 fu tornato, una de- 
putazione lo pregò a nome di tutta la cittadinanza di 
pigliar parte ad un'accademia che si voleva fare nel 
maggior, teatro. Acconsentito ch'egli ebbe, si ordinò 
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tutto a dovere, affinchè la festa riuscisse degna del 
sommo artista. 

La sera dell' accademia il teatro era tutto illuminato 
a giorno e messo con squisitissimo gusto. 

Al presentarsi del Paganini sul palco scenico, un 
immenso applauso lo accolse. Poi, dopo l'esecuzione di 
ogni pezzo, che era sempre accompagnato da nuovi e 
fragorosi applausi, gli venivano presentate medaglie 
e corone. Era una continua pioggia di fiori e poesie; 
gli evviva si succedevano agli evviva, e il Paganini 
commosso a ringraziare da ogni parte, a inchinarsi 
al festante pubblico che non cessava un momento di 
applaudirlo. 

Ma dopo qualche altro giorno lo aspettava un nuovo 
onore altrettanto caro. 

Il Marchese Di Negro, il suo protettore, il suo più 
affettuoso amico, lo pregò ad assistere ad una festa 
nella propria villa. - Oh che serata d'incanto fu quellaf 
La villa del Marchese era convertita in un Eden. 

Non sì vedevano che eleganti carrozze, da cui scen- 
devano signore e signori vestiti di tutto punto. 

Lo stradone che conduceva alla villa e il piazzale 
erano addobbati con festoni e palloncini. 

Le sale, tutte magnificamente messe, fra specchi e 
lumi facevano una vista sorprendente. 

Nei salone grande poi, tutto parato da arazzi e ghir- 
lande, si scorgeva nel mezzo della parete da sommo 
una specie di trofeo per la maggior parte coperto da 
una tenda. 

All'ora stabilita, per principiar bene la festa, (cosi 
dicevasi al Paganini) si pregò l'artista a suonar qualche 
cosa. Accettò volentieri il gentile invito e suonò... 



— 141 — 

Mentre era per terminare, a un tratto fu tirata la 
tenda e apparve il busto del Paganini scolpito in marmo. 
- Gli applausi fino al delirio, la commozione fino alle 
lacrime. Per un buon quarto d'ora seguitò questa scena 
imponentissima, e il Paganini non sapeva più né ridere, 
né piangere, la gioia gli aveva serrato il respiro. Fi- 
nalmente potè riaversi e corse ad abbracciare con 
tutta Pespansione dell'anima il Marchese, attestandogli 
che c(\iesto era stato per lui il più bel momento della 
sua vita. 

La festa fra le danze e l'allegria si protrasse fino 
a notte inoltrata col massimo piacere di tutti gl'in- 
tervenuti, i quali non cessarono di ringraziare il 
Marchese per aver fatto loro prender parte a quella 
solennità. 

Nel carnevale del 1836, il Paganini si portò un'altra 
volta a Parma per soddisfare al desiderio che aveva 
la Duchessa di risentirlo. 

Furono dati molti concerti a Corte, coi quali il Paga- 
nini si guadagnò una nuova onorificenza, cioè, fu fatto 
da Maria Luigia, Cavaliere dell'ordine Costantiniano; 
eppoi i regali che ebbe, non si contan neppure. 

Se avesse voluto, avrebbe potuto restarsene alla 
Corte, che tante preghiere gli furon fatte; ma egli non 
ne sentiva la volontà, ormai aveva altra volta provato 
quant'è pesante la vita di quei luoghi, e, con buona 
pace della Duchessa, non ne volle saper nulla. 

Preferì invece di fare un altro giro per l'Italia. E 
infatti ripercorse le principali città; in ognuna delle 
quali era accolto con tutti gli onori dovutigli. 

In questo viaggio provò moltissima compiacenza, 
perché vedeva che la sua presenza non portava più 
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una lotta cogli altri artisti di merito; ma questi, pei 
primi, s'inchina vano a lui come all'insuperabile mae- 
stro di violino. 

E non deve tacersi il fanatismo che recò anche 
fra i poeti e i letterati. 

Citerò qui, a preferenza di altri componimenti, un 
epigrafe dell'illustre Pietro Contrucci, il quale è di 
un' autorità incontrastabile : 

Gli antichi 

a significare la potenza della musica 

scrissero 

Orfeo aver attirato i macigni 

mansuefatto le fiere 

calmato il furore dell' èrebo j 

l'età nostra ' 

incredula ai portenti 

ammiratrice fredda del vero 

o Niccolò Paganini 

VIDE POPOLI DI TUTTI I CUMI 

ACCORRERE AL SUONO 

CHE PER TUA MANO OPERAVA 

MERAVIGLIE NUOVE INCREDIBILI 



CAPITOLO XXIII 



Ultimo viaggio in Francia 
e morte del Paganini 



JLl nuovo viaggio del Paganini per T Italia durò Ano- 
[ alla metà del 1837. Poi l'autunno di quest'anno se 
n'andò a passarlo nella sua villa, ed aveva intenzione 
di rimanere stabilmente in patria per godersi in pace 
il frutto delle sue tante fatiche. Ed era tempo, perchè 
egli aveva già cinquantaquattro anni quasi compiuti. 
Ma i reiterati inviti da Parigi lo fecero decidere a ri- 
tornarvi. 

Prima però di partire, Paganini volle pensare a si- 
stemar le cose sue e fece testamento. 

Il Paganini non stava più bene in salute, ei si 
accorgeva che la sua vita non si sarebbe pi^olungata 
tanto, perchè i suoi nervi erano ormai tr-oppo violen- 
temente scossi; ma sentiva aver lo spirito, la fantasia 
nel suo pieno vigore, e non poteva risolvergli ad atten- 
dere la morte lontano dai suoi trionfi. Egli diceva: 

« Invece di tre anni camperò due, uno, ma almeno 
coglierò nuovi allori col mio amato strumento », 

Il Paganini aveva ragione. Non è essa migliore, im- 
mensamente migliore una vita corta, ma onorevole, dì 
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una vita lunga, ma inutile, ma simile a quella del ve- 
getale? 

Fece adunque testamento (i) e poi parti per Parigi, 
dove fu accolto con non minore onore della prima 
volta. 

Tutto il 1838 lo passò discretamente; ma affaticatosi 
troppo nel Carnevale 1839, cominciò a peggiorare per 
modo che, allettatosi, fu costretto a consultare i medici. 
Sulle prime si limitarono a proibirgli di dare per allora 
altri concerti; in seguito però, vedendo la persistenza 
del male, gli proibirono anche di toccare il violino. 

Da qui cominciò la vita veramente infelice del Pa- 
ganini. Egli che tutto viveva per l'arte, non potea più, 
non dirò dedicare la metà del suo tempo ad essa, ma 
neppure un'ora, un minuto!... 

Allora ripensò a tutti gli allori ottenuti in quasi 
tutta Europa, alle onorificenze consessegli a larga mano 



(1) Nominò eredo universale il figlio che aveva avuto dalla Bianchi; 
a questa lasciò una pensione di lire milleduecento annue; alla sorella 
maritala al Ghisolfi (alla quale aveva altra volta dato moltissimo migliaia 
di lire) lire cinquantamila ; a quella maritata al Passadore settantacin- 
quemila. Regalò all'avvocato Germi che gli aveva amministrato il patri- 
monio lire cinquantamila, e fissò un'altra somma per l'esecuzione di certi 
legati. 

Ma non creda il lettore che poco, con tanti lasciti, rimanesse al figlio. 
11 patrimonio del Paganini ascendeva a più di tre milioni di lire, è si po- 
teva benissimo levarne qualche mezzo milione senza alterarlo gran fatto. 

La grandezza di tal patrimonio ci mostra i grandi guadagni fatti dal 
Paganini. E si noti che se di tutti avesse fatto tesoro, quello sarebbe 
asceso a molto di più. Spessissimo regalava ai parenti ed anche agli 
estranei. P. es., una volta a titolo di dote regalò lire ventimila alla ni- 
pote Sciallero; e ne regalò altre ventimila al celebre compositore Ettore 
Berlioz a titolo d' incoraggiamento. E poi quante migliaia se ne fece le- 
vare di sotto dagli amici ammiratori!! 
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ovunque, al delirio che egli aveva suscitato le tante 
volte nell'immenso pubblico; e nel vedere ora tutto 
finito, senti grandissimo strazio all'animo. 

Verso la fine d'autunno, sentendosi ognor più fug- 
gir la vita, interrogò di nuovo ì medici per sapere de- 
cisamente lo stato della sua salute. 

Gli fu risposto che non ci era da disperare della sua 
guarigione, ma bisognava che egli ritornasse tosto in 
Italia e si stabilisse in Firenze, ove la mitezza del clima 
gli avrebbe molto influito. 

Détte ascolto ai consigli dei medici e parti alla volta 
d'Italia. 

Giunto a Nizza, città in riva al mare, e di un clima 
dolcissimo, la credè adattatissima quanto qualunque al- 
tra d'Italia e vi prese stanza. 

Il Paganini non s'ingannava circa alla convenienza 
del luogo; ma egli è che la sua malattia era ormai 
troppo inoltrata, e lo scegliere un luogo invece di un 
altro poteva al più prolungargli la vita di qualche mese. 
Ecco il nostro immortate artista ! Ei giace pensieroso 
sul letto, ha il gomito appoggiato sul guanciale, e si so- 
stiene colla scarna mano la testa; i suoi occhi errano 
incerti per la stanza, come in cerca di qualche cosa che 
lo sollevi ; il suo respiro ingrossato che col monotono 
rantolo rende più sepolcrale quel luogo, è interrotto da 
frequenti nodi di tosse che obbligano il malato a vol- 
tolarsi pel letto, e che poi lo lasciano rifinito di forze, 
privo quasi di sentimento. 

Pure quella faccia, dove il pallore e il freddo sudor 
di morte fanno leggere la prossima fine di lui, ogni 
tanto apparisce serena, e le labbra si aprono ad un sor- 
riso di compiacenza. Che mal gli ripassa per la mente 
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da consolarlo fra quelle angoscie? Sono brevi sogni che 
gli rappresentano i passati trionfi... 

In questo stato andò fino al maggio del 1840. 

Era il mese in cui tutta di nuovo splendore si ab- 
bella la natura, in cui i fiori rallegrano ogni cuore; e 
il Paganini?... 

La sua camera lontana da ogni romore dava in un 
bosco d'aranci, al di là del quale si scorgeva il mare; 
il balcone era precisamente di faccia al suo letto. 

Una sera, mentre la luna tacita splendeva nello stel- 
lato firmamento, e il fresco venticello smoveva soave- 
mente le foglie, Paganini più sollevato del solito, quasi 
accarezzato dall'aura che per l'aperto balcone entrava 
nella stanza, aveva alquanto tempo passato in tranquilla 
sopore. - Risvegliatosi e aperti gli occhi, vedendo a tra- 
verso le cortine alquanta luce, domandò che ciò fosse. 

« Maestro, è la luna che questa sera apparisce pro- 
prio maestosa», gli rispose il cameriera 

« La luna?... Apri, apri le cortine che io la contempli 
ancora una volta ». 

. Aperte che furon le cortine, Paganini si alzò sul letto 
a sedere e al veder quella magnificenza, fu come preso 
da un tremito, tosto chiese il violino, il suo diletto vio- 
lino, e baciandolo con ineffabile trasporto, respirò vo- 
luttuosamente quell'aura di paradiso e poi suonò. — Era 
U suono degli Angeli che in quel momento portavano 
la sua anima a bearsi in seno a Dio!... (0 



(I) Su questo tema un valente pittore di Nizza, del quale ci sfugge 
il nome, espose alla Mostra di Torino una grande tela, che riproduceva 
gli ultimi momenti del Paganini. 



CAPITOLO XXIV 



La tomba del Paganini 



fL Paganini mori la sera del 27 maggio 1840, in età 
di 56 anni, 3 mesi e 9 giorni ; ma mori cosi im- 
provvisamente, che non potè neppur confessarsi, come 
aveva fissato in una visita avuta dal reverendo Caffa- 
relli, canonico della Cattedrale di Nizza. Per questo, 
considerato come eretico, gli fu negata la sepultura, 
e la salma di lui giacque inonorata in una stanza a 
pian terreno dell'Ospedale di Nizza. 

Suo figlio, fatta imbalsamare la salma e fattala chiu- 
dere in doppia cassa di zinco e di legno, dopo non 
poche difBcoltà, ebbe finalmente il permesso di farla 
trasportare da Villafranca Marittima a Genova, dove 
aveva intenzione di farla seppellire inalzando al padre 
un sontuoso monumento nella Chiesa di Carignano. 

Ma anche a Genova sorsero delle difficoltà; e allora, 
per finirla una buona volta, chiesto ed ottenuto il per- 
messo, la fece trasportare a Parma e la fece seppel- 
lire nel Camposanto di Gaione, la villa famosa di sua 
proprietà. 
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Avendo il cadavere, per le infiltrazioni, subito un de- 
terioramento, bisognò dissotterrarlo. Appena compiuti 
i lavori di risanamento, nel 1853, la cassa fu riposta 
nel Camposanto. 

Ma bisogna dir la verità. La salma di un uomo 
come Niccolò Paganini in un Camposanto di villaggio 
giaceva inonorata; e allora la famiglia pensò di farla 
trasportare nel Camposanto di Parma, alla Villetta. 
E cosi fu. E nel novembre 1876 fu solennemente fatto 
tale trasporto; e la salma dell'immortale genovese 
ebbe finalmente degna sepoltura in un'arca di marmo 
collocata dentro una specie di tempietto a cupola, che 
è sorretta da otto colonne di granito. 

Sulla faccia principale è un'aquila ad ali spiegate; 

sulle tre altre faccie sono le seguenti iscrizioni: 

I 
I. 

Qui riposano le ceneri 
DI NICCOLÒ PAGANINI 

CHE TRAENDO DAL VIOLINO ARMONIE DIVINE 
SCOSSE GENIO INSUPERABILE TUTTA EUROPA 

E CINSE all'Italia 

NUOVA SFOLGORANTE CORONA 
II. 

Mente elettissima 

compose stupendamente in musica 

ammirato dai più illustri maestri 

III. 

Cuore oltremodo generoso 

DONÒ largamente 
AI PARENTI, AGLI ARTISTI, AI POVERI. 
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Nel 1895 fu aperta la cassa di zinco, per essere 
restaurata, alla presenza del nipote Attila Paganini e 
di altre persone egregie; e cambiate vesti e cuscino, 
fu rinsaldato il coperchio, e la cassa di zinco fu messa 
in una nuova sopracassa di larice d'America. 

Nella villa di Gaione, abitata tuttora dai nipoti del 
grande violinista, è una galleria dove sono riuniti gli 
oggetti d'arte, il medagliere, tutta la musica inedita, 
le lettere, i diplomi e tutte le altre onorificenze che 
egli ebbe nei trionfali giri artistici in Europa. 

Questa ricca collezione, la famiglia Paganini voleva 
cedere al Comune di Genova per un prezzo da com- 
binarsi e da pagarsi a rate, anche a lunga scadenza. 
Ma il Comune non credette di accogliere la proposta. 
Faccio l'augurio che, con miglior consigho, fra non 
molto il detto Comune vi deliberi favorevolmente, 
affinchè si splendida collezione non vada disperda io 
paesi stranieri. 

Non debbo finire senza riportare due epigrafi scritte 
dall'illustre Anton Giulio Bairili, e poste, una a Genova 
sulla casa dove Niccolò Paganini nacque, l'altra a Nizza 
sulla facciata déìV Hotel des Etrangers dove mori* 

Sulla casa n.* 38, Vico Fosse del Colle, in Genova: 

Alta ventura sortita ad umile luogo 

in questa casa 

il giorno xxvii di ottobre dell'anno mdcclxxxii 

NACQUE 

A DECORO DI Genova e delizia del mondo 
NICCOLÒ PAGANINI 

NELLA DIVINA ARTE DEI SUONI INSUPERATO MAESTRO 

/Anton Giulio Barrili). 
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Sulla facciata délV Hotel des Etrangers, a Nizza : 

Poiché da questa casa 

il giorno xxvii di maggio del mdcccxl 

LO SPIRITO DI NICCOLÒ PAGANINI 

SI RICONGIUNSE ALLE FONTI DELL'ETERNA ARMONIA 
GIACE L'ARCO POTENTE DI MAGICHE NOTE 

MA NELLE AURE SOAVI DI NIZZA 
NE VIVE ANCORA LA DOLCEZZA SUPREMA 

f Anton Giulio Barrili), 
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